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Anche la 72a Mostra inter-
nazionale d’arte cinema-
tografica del Lido di Ve-

nezia si è conclusa con “il buco”,
nel bel mezzo dell’area dedicata.
È questa, infatti, la deplorevole
situazione che si protrae dal -
l’edizione della Mostra del 2009,
conseguente all’abbattimento,
nel febbraio di quell’anno, della
suggestiva pineta, formata da
‹‹centotrentadue alberi sani, sot-
to cui passeggiavano attori e re-
gisti, oltre ad intere generazioni
di lidensi che, d’inverno, aveva-
no imparato ad andare in bici-
cletta›› (come, fra gli altri, ram-
menta Edoardo Salzano, in Lo
scandalo del Lido, Corte del Fonte-
go, Venezia, 2012).

Del resto, già il 28 agosto dell’an-
no precedente (2008), si erano in-
contrati, ancora sotto i maestosi
pini marittimi, il Sindaco di Ve-
nezia (Massimo Cacciari), il Pre-
sidente della Regione Veneto
(Giancarlo Galan), il Ministro
per i beni e le attività culturali
(San dro Bondi), e il Presidente
della Biennale (Paolo Baratta),
per la posa della prima pietra, di
quello che avrebbe dovuto esse-
re il nuovo palazzo del cinema.
Nulla è stato fatto e il danno pae-
saggistico-ambientale è stato irre-
parabile: durante l’anno, il piaz -
zale con i fatiscenti palazzi, del
Cinema e dell’ex Casinò, per lo
più chiusi e “abbandonati”, e la
“terrazza a mare” corrosa e lesio-
nata dal tempo, procurano una
sensazione di rarefatto sfacelo,
che si è acuita da quando (30 apri-
le 2014) la principale cupola
dell’Albergo Excelsior è andata
distrutta da un incendio che era
parso sospetto.
In quest’area desolante (come
un’immagine di un romanzo di
Joseph Roth), vengono allestite,
ogni anno nel mese di agosto,
strutture effimere ma costose
(per la comunità): biglietterie da
stazione provvisoria, pedane e
corridoi in compensato (red car-
pet compreso), praticelli e albe-
relli da fiera rionale dell’ortofrut-
ta, punti di ristoro che sembrano
per profughi... dell’arte cinema-
tografica. Strutture per gli undici
giorni della Mostra del Cinema,
che, allo scoccare della mezza-
notte finale, vengono smontate,
via via smantellate, restituendo il
vuoto spettrale dell’ampio piaz-
zale malamente asfaltato e con
l’annesso cratere: luogo ove le
stagioni scorrono con il transito
di frettolosi autoveicoli, verso il
ferry, e di frettolosi autobus, ver-
so Pellestrina (troppo frettolosi,
gli uni e gli altri).

La cittadinanza condivide que-

ste scelte? Approva questa con-
duzione e amministrazione di
attività e beni pubblici?

Se consideriamo gli organi istitu-
zionali di rappresentanza politica
(locali, regionali, statali) parrebbe
di dover formulare una risposta
positiva, in quanto le rispettive
maggioranze di governo (votate
dagli elettori) sembrano procede-
re come se niente fosse, senza af-
fanni; senza avvertire, prima, la
lacerante perdita di un polmone
verde; senza avvertire, poi, l’ur-
genza di porre comunque rime-
dio al danno del buco (che si pro-
trae da sette anni); e senza mette-
re in discussione (da sempre, si
potrebbe dire) la programmazio-
ne culturale, in particolare della
“Biennale Cinema”, che conduce
ad utilizzare gli spazi, le auliche
sale (“Grande”, “Volpi”, “Perla”,
“Arena” ri bat tezzata “Darsena”,
coperta nel 1991 e restaurata nel
2014) solo per una manciata di
giorni all’anno. 
Le maggioranze politiche “si de-
streggiano”; le opposizioni “non
si odono” (di certo, non si lacera-
no le vesti).
Ma è noto da tempo che il siste-
ma politico-istituzionale riflette
sempre meno la volontà della
società civile, la quale –fra l’altro
– diserta in misura sempre mag-
giore le urne, evidentemente
scettica verso l’attuale regime di
democrazia rappresentativa
(me todi di selezione dei candi-
dati, premi di maggioranza, di-
stacco degli eletti dal corpo so-
ciale, ecc.)
Perciò, la condivisione o almeno
la tolleranza della maggioranza
dei cittadini verso tali scelte, op-
zioni e gestioni, non può essere
tanto facilmente presunta.

Quando affiorò la sciagurata
idea di abbattere la pineta per co-
struire il nuovo palazzo del cine-
ma (primi anni 2000), qualcuno
propose di indire un referendum
popolare consultivo, accertando
quindi direttamente la volontà
della cittadinanza in merito ad
un intervento tanto sconvolgente
e discutibile. Ma ben presto, la
proposta venne messa a tacere
dalle rappresentanze politiche
locali, nel timore che l’esito refe-
rendario fosse contrario.
Andrebbero invece praticati e in-
coraggiati istituti partecipativi,
di democrazia diretta, come il re-
ferendum consultivo, previsto
dallo Statuto del Comune di Ve-
nezia (art. 28), facendone uso at-
traverso una interpretazione la
più estensiva possibile della di-
sposizione. Andrebbero pratica-
te e incoraggiate forme di con-
sultazione popolare anche a se-

guito dell’approvazione di nuo-
ve discipline, locali e nazionali,
che diano giusta e costante con-
siderazione al parere popolare,
su svariati temi fra cui (per resta-
re al punto qui indicato) l’impie-
go delle sale cinematografiche e
teatrali, al Lido di Venezia, con
una programmazione (adegua-
ta) nell’arco dell’anno.
Si è consapevoli che lo stesso vo-
to popolare referendario espone
a rischi: echeggiano i moniti re-
lativi alla “democrazia plebisci-
taria” e alla “dittatura della mag-
gioranza”. Ma, nel sottolineare
che si parla di referendum co-
munque consultivi, che non
escludono la riflessione e la pon-
derazione degli interessi all’in-
terno degli organi di rappresen-
tanza politico-istituzionale, si
osserva che è ben maggiore, e as-
sai più concreto nella prassi, il ri-
schio che, in carenza o con un
uso assai parsimonioso dello
strumento referendario consulti-
vo, passino scelte politico-istitu-
zionali, pianificazioni, program-
mazioni, gestioni insoddisfacen-
ti e prive di ragionevolezza, del-
le quali fra l’altro spesso non ri-
spondono i soggetti pubblici che
le assumono e le attuano. 

Forme di partecipazione popola-
re più efficaci ed incalzanti po-
trebbero contribuire, poi, ad evi-
denziare significati, interessi, va-
lori che non ammettono di essere
subordinati ad altri, come il valo-
re paesaggistico di una determi-
nata area (in considerazione del
principio costituzionale supre-
mo, posto all’articolo 9 della Co-
stituzione italiana). Si rammenta,
in proposito, che la pineta e il par-
co adiacenti all’ex Casinò del Li-
do, entrarono a far parte del pia-
no paesaggistico, adottato dalla
Regione Veneto, nel 1986, in base
al decreto-legge Galasso, appro-
vato d’urgenza l’anno preceden-
te (1985), ‹‹per salvare il salvabi-
le›› dei beni ambientali italiani
(secondo l’autorevole espressio-
ne di Antonio Paolucci). Ebbene,
quel vincolo paesaggistico sem-
bra essersi nei fatti dissolto, igno-
rato dalle amministrazioni pub-
bliche responsabili della conser-
vazione, cura e valorizzazione
dell’area; e ignorato anche dalle
amministrazioni che avrebbero
dovuto scrupolosamente vigilare
sulla sua salvaguardia: nei fatti,
degrado, abbandono e macerie
sono ciò che resta di un bene già
riconosciuto di preminente inte-
resse paesaggistico.

* Professore nell’Università degli
studi di Padova, attualmente inse-
gna diritto costituzionale e diritto
europeo dell’ambiente

Marina santeLena
IL NUOVO PORTO TURISTICO

Inaugurato Marina Santelena
(sabato 4 luglio 2015), il nuovo
porto turistico a fianco del Col-
legio Morosini e della Chiesa di
Sant’Elena e dunque riparato
dalla bora e dalla tramontana.
Vanto del Marina è la sua posi-
zione strategica: racchiude un
bacino facilmente accessibile e
protetto anche nelle condizioni
più avverse, si pone come un
punto di riferimento per armato-

ri e diportisti italiani e stranieri,
consente di arrivare a piedi nel
Centro Storico. Può ospitare 150
imbarcazioni dai 10 ai 60 metri
di lunghezza e ha un pescaggio
dai 4 ai 6 metri, caratteristiche
che lo rendono un vero e pro-
prio hub ideale per i superya-
cht.
A terra e in mare offre servizi at-
tivi 365 giorni all’anno: assisten-
za per l’ormeggio e servizio or-
meggiatori, colonnine dai 16 fino
ai 400 ampere per maxi yacht,
pontili galleggianti, riparazioni

meccaniche ed elettromeccani-
che, parcheggio custodito 24 ore
su 24, docce, wi-fi, illuminazione
banchine, collegamenti con il Ca-
sinò di Venezia e con il Lido.
Grazie ai suoi capillari contatti,
Marina Santelena è inoltre in
grado di offrire servizi tailor
made per venire incontro a qual-
siasi esigenza di armatori ed
equipaggi: dalla ricerca di un fio-
rista, alla scelta del miglior som-
melier, all’acquisto last-minute
di biglietti per il Teatro La Feni-
ce, al servizio boat and break fast.

Marina Santelena fa parte di MP
Network con sede a Fano, so-
cietà, specializzata nella gestio-
ne e nel l’avviamento dei Mari-
na, nata il 15 dicembre 2014 con
l’obiettivo di fare rete, aumenta-
re la propria competitività sui
mercati internazionali, condivi-
dere conoscenze e competenze e
attivare sinergie.
Oltre a Marina Santelena, fanno
attualmente parte della Rete
MPN: Marina Fiorita (Venezia),
Marina dei Cesari (Fano) e Ma-
rina Capo d’Orlando (Messina).

La Mostra deL CineMa tra Le MaCerie
di Maurizio Malo *

Venezia CresCe!?

Venezia è chiamata a vivere
nei prossimi mesi e anni un
periodo strategico fondamen-
tale per la sua crescita e il suo
sviluppo, comprendendo delle
scelte di fondo su quale dise-
gno si vuole perché la città di-
venga sempre di più, oltre che
un polo di attrazione di natura
turistica, anche un luogo dove
torni a crescere un sistema pro-
duttivo innervato in progetto
sistematico di sviluppo del -
l’area.
L’opportunità della città me-
tropolitana, che non deve esse-
re considerata solo da un
punto di vista geopolitico e
fis sato in confini predetermi-
nati, ma deve diventare uno
spazio “mobile” dove persone
e merci si muovono anche al di
fuori dei confini fisici del l’a -
rea, puntando a una migliore
interscambiabilità logistica, e
anche degli aspetti connessi
all’economia della conoscenza.
in questo contesto diviene
fondamentale il recente proto-
collo di intesa sottoscritto da
Comune di Venezia, Vega, Ca’
Foscari e Camera di Commer-
cio di Venezia (ora Venezia e
rovigo) che si pone l’obiettivo
di sviluppare un percorso che
metta al centro, oltre che il rap-
porto tra questi soggetti, la ne-
cessità di sviluppare una nuo -
va modalità di fare impresa,
che punti allo sviluppo di un
incubatore di imprese, che dia-
loghi con la rete delle altre
realtà venete, ma che soprat-
tutto qualifichi Venezia sul
tema di una nuova idea di in-
dustrializzazione finalizzata
all’innovazione, alla green
economy, al rilancio di Porto
Marghera come area strategica
e specifica per la crescita della
città, dell’area metropolitana,
dell’intero Veneto.
Un progetto certo ambizioso,
al quale però Venezia non può
né deve sottrarsi, per il suo
ruolo storico e di capoluogo
del Veneto, e non solo del Ve-
neto, ma di un’area che può es-
sere estesa e attrattiva per gran
parte del nord e del nordest
in particolare.
Venezia per crescere deve di-
ventare però anche un labora-
torio di vera sperimentazione
di semplificazione ammini-
strativa: e il progetto di rilan-
cio del quale il protocollo trat-
ta potrebbe essere una risposta
alle attese di un mondo delle
imprese che sempre più invoca
questa tipologia di interventi:
ne può essere un esempio vir-
tuoso l’accorpamento delle Ca-
mere di Commercio di Vene-
zia e di rovigo, primo in ita-
lia, che oltre a mettere a fuoco
la questione amministrativa
mira a un vero ripensamento
del territorio che punti, parten-
do da un progetto di natura
amministrativa, al ripensa-
mento globale di aree vaste
anche sul settore costiero con
tutte le valorizzazioni che può
avere anche nell’ottica di uno
sviluppo organico del water-
front veneziano e lagunare.

roberto Crosta

Segretario Generale CCIAA Venezia
Rovigo Delta Lagunare

Le conchiglie di Rosanna

Morbida luce in un declinare di
azzurre trasparenze di mare, di
cielo rende quieto l'istante... Le
barche ormeggiate hanno tempo
di riposo. I suoni del giorno
senza echi. Un'immagine lieve
con gesti di saluto mi colma gli
occhi. “Uno stupore arresta il
cuore…” In un pulviscolo che
vibra, Rosanna con il suo sorriso
e la chioma scompigliata – “gro-
viglio breve contro il cielo palli-
do” – ha ritorno sul suo mare e
accende nostalgie. Stringo le
conchiglie raccolte, quelle che lei
sempre cercava e mi donava tra
armonie di parole e silenzi.
Gioielli del mare lasciati da onde
in cammino, compagne del
vento. Ancora m'incanta la loro
madreperlata fragilità. Le genti-
lezze di Rosanna Mavian dentro
un'amicizia, nata nel tempo di
residenze estive nelle mitiche ca-
panne che ha coinvolto cuore e
anima fra giorni, anni, estati e
inverni. Un filo invisibile univa
le nostre curiosità e passioni per
l'arte, la poesia, le letture, i film,
la musica... Sedevamo all'ombra
delle tende con gli occhi volti al
“tremolio del verde azzurro del
cielo” quando le ore erano più
lente e i silenzi s'addensavano
nell'aria. I nostri “meriggi calmi”.
“Si vestivano di nomi le cose”
dense di significati. Ogni giorno
con soavità di sguardi, quel mo-
saico di preziose conoscenze si
componeva e si arricchiva “d’al -
tra linfa nutrito”. Ho conosciuto
Rosanna nella tempesta e in tanti
squarci di luce. "E nessuno saprà
di lei, perché lei sola seppe di
sé...” Le sue pause di respiri e di
silenzi... Quel rifugiarsi fra soli-
tudini d'aria era il suo intimo
raccoglimento. Era sola con la
sua pena, con il suo tempo vissu-
to, amato. “Alla tua vita infinita
il tuo cuore... il suo ritmo diver-
so..." Luccichio di conchiglie
nelle notti di luna, “lampi di
gemme”. Sull 'umida sabbia
un'ombra leggera sfiora la corsa
di un'onda schiumosa. Altre con-
chiglie, altre bellezze nuove. “Al
di là di te ti cerco. Non nel tuo
specchio e nella tua scrittura
nella tua anima nemmeno. Di là,
più  oltre.” Sei "...nascosto volto
in una folla di stelle”.

MarisaTumicelli

(citazioni poetiche di P. Salinas,
W.B. Yeats, E. Montale)



Citta
autunno 2015 neXus n. 96 — Quaderno n. 6 – 3

Citta MetroPoLitana e Bene CULtUraLe
di Paolo Costa *

La Città Metropolitana e
le cure probiotiche e
antibiotiche per salvare

il bene culturale Venezia.

La Città Metropolitana di Vene-
zia ha emesso finalmente i suoi
primi vagiti. Atteso da almeno
quarant’anni il nuovo ente è co-
munque il benvenuto. Anche se
al momento ha prodotto solo
l’aggiunta di un quarto fenotipo
al polimorfismo veneziano.
Adesso quando si dice Venezia
ci si può riferire – alternativa-
mente e nella “contraddizione”
tra civitas, l’insieme dei suoi abi-
tanti, e urbs, la forma assunta
nel tempo dal suo ambiente co-
struito – sia al fenotipo domi-
nante dell’urbs “Venezia stori-
ca”, quella protetta come sito
Unesco, sia a quello dell’urbs
“Venezia lagunare”, sia a quello
della civitas “Venezia funziona-
le”, proiezione delle relazioni
attuali casa-lavoro e casa-servizi
dei veneziani, sia al nuovo feno-
tipo urbs-civitas di “Venezia me-
tropolitana”. Un fenotipo anco-
ra tutto da definire: sia nella sua
proiezione territoriale, oggi in-
chiodata ai confini subottimali
della vecchia provincia, sia nel
suo ruolo. 

Nata col forcipe dell’obbligo
di legge, e con un ritardo di al-
meno quarant’anni, la Città Me-
tropolitana rischia di vagire a
lungo da modesto fornitore
con sortile di servizi, anziché da
soggetto integratore della nuova
civitas-urbs, nodo metropolitano,
leader atteso dello sviluppo di
un’area che va da Milano a Lu-
bijana e da Bologna a Monaco di
Baviera. Ma sarà solo mostran-
dosi capace di reinventare o raf -
forzare le radici della base eco-
nomica dell’area metropolitana,
che la città metropolitana saprà
vincere lo scetticismo residuo di
qualche Comune, che oggi si
sente aggregato a forza, così
come far capire che è a questa
scala che ci si garantisce davve-
ro e in modo fisiologico la pre-
servazione del bene culturale
"Venezia". È solo alla scala di
Venezia metropolitana che è
pos sibile mettere in sinergia po-
sitiva l’urbs storica (le 118 isole
lagunari, le sole idolatrate dal
mondo intero come patrimonio
culturale da difendere) e la civi-
tas contemporanea (la città fun-
zionale cresciuta in Terraferma,
fuori dalle mura – la Laguna –
della città antica) e ricomporre
urbs e civitas in  una “città vera”,
capace di un nuovo protagoni-
smo globale che le consenta or-
gogliosamente anche di riassu-
mersi il compito storico di pre-
servare il bene culturale Venezia
per le generazioni di domani.

Non è obiettivo da poco. Di
certo non caricabile sulle spalle
della Città Metropolitana della
Legge Delrio. Occorrerà la pa-
zienza di convincerci tutti –
ogni cittadino, ogni soggetto
produttivo, ogni Comune, la
Regione, lo Stato etc. – che sta a
noi decidere quali altre comu-
nità, da Padova a Treviso a Vi-
cenza, eccetera, coinvolgere nel
nodo metropolitano di proiezio-
ne globale al quale si deve ten-
dere. Sapendo che questo di-
penderà dalla forza di espres-

sione globale della  base econo-
mica metropolitana e dall’arma-
tura infrastrutturale che la terrà
unita. 

Tokio è un’area metropolitana
di 35 milioni di abitanti, magni-
ficamente connessa al mon do e
tenuta insieme da un sistema di
infrastrutture, di trasporto in
primis, che rende quasi indiffe-
rente l’ubicazione residenziale
e/o produttiva all’interno della
vasta area connessa. Le aree me-
tropolitane di oggi, alle quali è
saggio concedere un’unitarietà
di governo con adeguate istitu-
zioni, sono la proiezione voluta
di una base economica, quella
che rende l’area utile al mondo,
definita sfruttando ogni vantag-
gio competitivo territoriale e te-
nuta insieme dal sistema di in-
frastrutture metropolitane che si
è in grado di concedersi. Non
c’è un’area metropolitana che
esiste già e quindi solo da rico-
noscere, ma al contrario una da
progettare e realizzare, adattan-
do  assetto insediativo, infra-
strutturale e istituzionale alla
sua base economica e alle fun-
zioni globali e metropolitane
che si ritiene di poter e voler
svolgere. 

Il caso di Venezia è esemplare
al riguardo. Ai tempi della suo
primo inserimento nell’elenco
delle città metropolitane italiane
la base economica dell’area me-
tropolitana, allora quasi solo ve-
neziana, ruotava attorno al polo
industriale di Marghera, a quello
terziario dei servizi pubblici e
privati (direzionali, professiona-
li, finanziari ed assicurativi)
della Venezia storica e a quello
dei servizi a Marghera e ai resi-
denti del polo mestrino. Oggi la
situazione è radicalmente cam-
biata. La Marghera dell’industria
di base non c’è più, ma ad essa si
va sostituendo, con un ritorno
alle origini, un nuovo Porto Mar-
ghera di reindustrializzazione
portocentrica, mentre il fuoco

della manifattura si è andato
spostando verso Treviso, Padova
e oltre. La Venezia storica delle
sedi direzionali, delle banche e

delle assicurazioni non c’è più,
sostituita da una monocoltura
turistica che “sopporta” il cluster
culturale (Università, Biennale,
Fondazione Cini, Fenice, Queri-
ni, Fondazioni d’arte contempo-
ranea, etc), più espositivo che
produttivo. Mestre orfana del
suo grande cliente, la Mar ghera
industriale, non ha intercettato i
servizi che lasciavano Venezia
storica e che sono migrati a Pa-
dova se non a Milano. 

Un panorama aperto ad ogni
evoluzione, anche a quella di
nuovi grandi successi, purché si
sappia ricostruire una nuova
base economica di respiro glo-
bale attorno ai due motori di in-
tegrazione oggi attivi: l’aeropor-
to – formalmente riconosciuto
come il terzo scalo interconti-
nentale italiano – e il porto –
visto dalla Cina come “porta
globale” dell’Europa su un
mondo che ha spostato la sua
centralità in Asia. Attenzione:
porto e aeroporto che qui non
contano tanto o solo come atti-
vità produttive in sé, ma come
potenti fattori di localizzazione
di un cluster di attività direzio-
nali e di servizio a scala globale
– l’aeroporto, soprattutto se tra-
sformato anche in un nodo
dell’alta velocità ferroviaria – e
di nuove attività manifatturiere
– il porto, che sta riconquistan-
do la sua accessibilità nautica
con la piattaforma offshore:
quel le attività, manifatturiere,
quasi-manifatturiere e logisti-
che, oggi impegnate nel next-
shoring, cioè nella rilocalizza-
zione nei porti o vicino ai porti,
come proxy della vicinanza ai
mercati globali. 

È da questo sviluppo possibile
“da fuori le mura”, da al di là
della Laguna, che può venire
parte della ricchezza utile al

man tenimento del bene culturale
Venezia – primo compito globale
che oggi spetta alla Venezia Me-
tropolitana – e, meglio ancora,

la spinta alla riconquista di fun-
zioni direzionali globali da
parte della Venezia storica, che
per questo ha solo bisogno di
acquisire con un salto tecnologi-
co nei trasporti locali (dai vapo-
retti alla sublagunare) quella ac-
cessibilità oggi costitutiva di
ogni grande città del mondo.

Ma perché queste cure probio-
tiche, questo sforzo di acquisire
o irrobustire “microorganismi
commensali” che diano nuova
vitalità anche alla Venezia stori-
ca, quella vitalità necessaria a
tramandare il bene culturale Ve-
nezia come organismo urbano e
non ridotto a pura collezione di
monumenti circondati da resi-
denze per visitatori fugaci e
non, occorre che contempora-
neamente si somministri alla
Venezia storica una forte cura
an tibiotica, necessaria per cura-
re  la malattia ormai gravissima
dell’eccesso di pressione turisti-
ca. Un antibiotico che deve or -
mai essere qualcosa di più del
controllo dei flussi – avviato nei
primi anni duemila con la ZTL
per i bus turistici e predisposto,
ma poi sciaguratamente non
completato, per la ZTL lancioni
e ZTL auto private. Il contingen-
tamento dei visitatori giornalieri
resta misura urgente e necessa-
ria, ma non più sufficiente. La
progressiva apertura di sempre
nuovi alberghi e, soprattutto, la
documentazione della inarresta-
bile continua trasformazione di
gran parte dello stesso patrimo-
nio residenziale in un gigante-
sco bed and breakfast esige la ri-
duzione drastica e dolorosa del -
l’intera offerta turistica: anche
quella rivolta ai visitatori per-
nottanti. 

Il fastidio della congestione in
area marciana o dell’esproprio
della Piazza o dei vaporetti non

più a disposizione dei cittadini
veneziani è visibilmente legato
al turismo pendolare. Ma la tra-
sformazione del l’offerta di beni
e servizi  modellata ormai in
mo do esclusivo sul mercato turi-
stico con un impoverimento bru-
tale dell’offerta di beni e servizi
ai residenti è altro fatto, or mai di
comune percezione. Più subdo-
lo, perché meno immediato da
cogliere, è invece lo spiazzamen-
to continuo di attività residen-
ziali, ma ancor più produttive,
incapaci di competere per l’uso
di un patrimonio immobiliare
dato con la rendita fondiaria ga-
rantita dalle attività turistiche.
Due fenomeni, questi ultimi, im-
putabili più al turismo pernot-
tante che a quello giornaliero. 

Dunque: congestione, impo-
verimento dei servizi ai residen-
ti e sostituzione di ogni altra at-
tività produttiva con quella turi-
stica. Fenomeni che hanno rag-
giunto livelli di non ritorno, che
ormai mettono a rischio la stes-
sa gallina dalle uova d’oro. Il
solo antibiotico efficace è una
politica di drastica riduzione
dell’offerta turistica: una dimi-
nuzione programmata di alme-
no il 20% dei letti negli alberghi
e nelle altre residenze turistiche
e del 30% dell’offerta di ristora-
zione. Misure analoghe per ogni
altro servizio pubblico e privato
destinato ai turisti. Programma
da realizzare nell’arco di 5-10
anni, quelli necessari perché i
microorganismi probiotici di
nuove attività direzionali, di ri-
cerca e di formazione superiore
riconquistino la parte storica di
quella città che, divenuta metro-
politana, e salvata dalle acque
può oggi solo sperare di non
mo rire sommersa dal turismo.

* Presidente Autorità Portuale di Venezia

Conoscere Venezia

Dopo il successo della colla-
na gialla intitolata Venezia-
Flash, progettata in soli 12
numeri pubblicati da feb-
braio 2014 a febbraio 2015,
Supernova vara una nuova
collana intitolata Conoscere
Venezia. L’esordio avverrà a
ottobre con la pubblicazione
di Venezia Novecento. Uso
delle acque lagunari di Gior-
gio Crovato, cui seguirà La
peste a Venezia di Virgilio
Boccardi.

Venezia Novecento di Giorgio
Crovato tratta il tema del -
l’uso delle acque salmastre di
Venezia per pescare, per co-
municare, per produrre, per
abitare, per divertirsi, per co-
struire, per difendersi e attac-
care, per conoscere altri popoli,
altre culture, e soprattutto per
commerciare.

La peste a Venezia di Virgilio
Boccardi propone con un
argomentare succinto ed
esaustivo una rivisitazione
del flagello più volte abbat-
tutosi su Venezia
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QUI SOTTO TRE IMMAGINI IN CONTRASTO CON QUELLE DI SOPRA CHE DIMOSTRANO COME A VENEZIA NON TUTTO LUCCICA 

Una creativa della Marca Tre-
vigiana sbarca a Venezia e apre
uno showroom delle sue bellis-
sime borse in Frezzeria al civico
1179.

Non possiamo non intervistarla.
Bella e aperta al dialogo ci acco-
glie con un sorriso illuminato e
illuminante, e subito le chiedia-
mo cosa amava fare da bambina.
da bambina continuavo a dise-
gnare e a sognare di diventare
quello che sono oggi... oggi
sono la prova vivente che non
bisogna mai smettere di segui-
re i propri sogni e di credere in
se stessi.
Ci informiamo. Si chiama Elisa-
betta Armellin ed è Direttore
Creativo della Maison V°73.
Leggiamo qualcosa su di lei e
scopriamo che “la sua ascesa è
dovuta in primis a un talento
unico e poi alla visione moder-
na, che unisce i valori della tra-
dizione artigianale con i più re-
centi progressi delle tecnologie
della moda.” 
Scopriamo poi che nasce a Tre-
viso nel 1973, studia presso
l’Accademia di Belle Arti di Ve-
nezia e muove i primi pas si
come apprendista designer
all’interno del Gruppo Stefanel,
completando il suo percorso
for mativo con un Master per lo
Sviluppo della Calzatura a Mi-
lano. Nel 1999 viene chiamata
dal Grup po Benetton, dove per
otto anni disegna la linea di
Calzature Bambino in qualità di
Responsabile Creativo. 
L’esperienza e la forte persona-
lità le han no quindi permesso
di fondare nel 2009 la E-CODE-
sign, che ancora og gi collabora
con i marchi di provenienza per
le linee di Calzature e Accesso-
ri, stipulando anche nuove col-
laborazioni con importanti case
di moda nazionali. Nel 2011
ispirata e guidata dalla sua
grande passione per le Borse –
l’accessorio Femminile per ec-
cellenza – dà vita a un nuovo

progetto stilistico: V°73, dove V
sta per Venezia, l’occhiello è il
personale ironico simboletto del
copyright e 73 ricorda il suo
anno di nascita. Le borse di Eli-
sabetta dunque richiamano nel
nome Venezia perché a Venezia
ha studiato, a Venezia è nata
come pittrice prima e designer
poi, a Venezia ha realizzato la
sua idea, e adesso a Venezia ha
aperto il suo show room. 
Venezia è dunque la città della
sua vita... 
Venezia non è una città, ma è
un’opera d’arte, ogni volta che
cammino per le calli mi faccio
sempre la solita domanda:
“Co sa provano i turisti che ar-
rivano per la prima volta a Ve-
nezia?” non ho mai trovato la
risposta perché credo sia im-
possibile spiegare questa gran-
de emozione.
Qual è stata la sua prima crea-
zione e l’ultima? e a quale è più
affezionata? 
La prima creazione V° 73 è nata
nel giugno del 2012. era una
borsa in canvas con una stampa
nella parte frontale, mentre l'ul-
tima l'ho disegnata tre giorni fa.
sono legata a tut te le mie crea-
zioni, le ricordo esat tamente
tutte... È la mia vita! 
Prima di concludere l’intervista
apprendiamo che il successo ve-
neziano le arride dopo i molti
obiettivi raggiunti in Italia, Eu-
ropa, e altri paesi del mondo,
come negli Usa, per esempio,
con l’apertura della prima Flag-
ship Boutique V° 73 nel presti-
gioso Design District di Miami,
o di recente a Shanghai...
Shanghai? 
il mio viaggio a shanghai è
stato fatto perché da questa sta-
gione V° 73 è venduta in Cina,
il mercato cinese in questo ulti-
mo periodo è cambiato, non vo-
gliono più solo Brand affermati
di grandi case di mo da, ma cer-
cano anche dei Brand nuovi,
italiani, dalla manifattura arti-
gianale con un insieme di no-
vità estetiche, per questo V° 73
è stato individuato come nuovo
marchio su cui investire.”
Le ironie della storia: i cinesi invado-
no Venezia con i loro negozi ed Eli-
sabetta Armellin, figlia di Venezia,
conquista la Cina. Grande! (gidi)
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Quando sarà conclusa l’e -
sperienza di Aquae 2015
nel nuovo Padiglione

Espositivo realizzato in VEGA 3
si porrà, ancorché ne siano già in
fase di elaborazione e dibattito al-
cuni parziali contenuti, la neces-
sità di proporre una strategia ur-
bana (Comune di Venezia) e me-
tropolitana (Città Metropolitana
di Venezia) che coinvolga con de-
cisione il rapporto con le acque
del territorio, delineando con am-
piezza il WATERFRONT, quale
insieme dei luoghi di contatto e di
opportunità urbana e territoriale
tra terra ed acqua.
La geografia, ovvero la morfolo-
gia del rapporto tra Terraferma
(Città di Mestre), Laguna (Isole)
e Centro Storico (Città di Vene-
zia), determina la necessità di
concretizzarne definitivamente
le funzioni, le localizzazioni e  un
quadro di nuove opportunità di
relazione. Si tratta di offrire una
sintesi per una nuova visione di
Venezia, ar ticolata nella sua
complessità, premessa a una
nuova lettura ambientale, non
scevra di opportunità economi-
che, che si possa tradurre in una
green landscape economy.

Venezia è stata generata e co-
struita nei secoli, nella sua ecce-
zionale morfologia, dal rappor-
to uomo-ambiente in un habitat
di terra e d’acqua. 
All’acqua/terra/acqua bisogna
tornare, ovvero si deve utilizza-
re ogni nuova opportunità che
derivi dal loro rapporto, come
del resto è connotata Venezia, e
molte al tre realtà urbane della
Città Metropolitana e della più
vasta area PaTreVe di cui Me-
stre e la Terraferma sono il bari-
centro.
Lo stesso specifico tema della ri-
generazione urbana, in partico-
lare nel rapporto tra il Water-
front mestrino e il Centro Stori-
co di Mestre (isola tra i rami del
Marzenego), deve assumere il
valore di un nuovo paesaggio di
qualità nel quale muovere una
nuova economia per favorire il
lavoro, la cultura, il tempo libe-
ro e le relazioni tra i vari spazi
attraverso le reti di una mobilità
efficace e ambientalmente com-
patibile. Fondamentale è dun-
que concepire ogni luogo del
Waterfront, disponibile sul fron-
te lagunare, come uno spazio a
due porte: porta di terra e porta
d’ac qua. Tra i diversi luoghi van -
no realizzati collegamenti che
adeguino la rete esistente, ma
specialmente tutte le opportunità
pedonali e ciclabili, assieme alla
rete del trasporto pubblico, che
comprende il completamento, di
una linea specifica,  il tram. Ciò è
particolarmente necessario per
il Waterfront tra Ca’ Noghera
(fiume Dese, Laguna e  Isole) e
Marghera/Fusina (Naviglio
Brenta, Laguna e il litorale di
Lido sud e Pellestrina), che po-
tremmo definire di Terraferma.

È appena il caso di evidenziare
che a ognuno dei “luoghi porta”
corrispondono linee di penetra-
zione nel territorio urbano di
fiumi e canali, che dovranno

tornare a connotare l’area va sta
di Mestre come Città d’ac qua,
ove un sistema di acque, ignora-
to o peggio occultato, va fatto
riemergere e utilizzato come
componente della rigenerazione
del paesaggio urbano di una
città di qualità. 
Si potrà dunque, sulla base di
tali presupposti, progettare con
coerenza e continuità il Water-
front vasto di Mestre, da Ca’
No ghera a Fusina, descrivendo
le caratteristiche delle “porte”
aperte sul tramite Laguna e le
implicazioni territoriali che pe-
netrano nella struttura urbana
della Città di Terraferma.

Un progetto che da nord-est a
sud-ovest si articoli con “porte”
vieppiù complesse, nella loro
duplicità terra-acqua. Esse po-
trebbero essere: 
• la “porta” di Ca’ Noghera,
con approdo sul fiume Dese
(già embrionalmente esistente)
che dovrebbe collegare, uscendo
dalla foce della Vallesina, la Ter-
raferma alla Laguna Nord, per
una sua godibilità ambientale e
culturale verso le isole principa-
li (Torcello, Burano, Mazzorbo,
S. Erasmo); al godimento am-
bientale tuttavia si potrebbe ab-
binare un interscambio, vantag-
gioso per il pendolarismo da e
per Burano, con riduzione dei
tempi di percorrenza, tra tra-
sporto acqueo e trasporto di
terra (autobus o il tram); tale at-
testamento potrebbe dare luogo
a una interessante navigabilità
del Dese, almeno fino alla nuo -
va area per implementare il Bo -
sco del Dese (100 ha da ottenere
nell’ambito dello sviluppo del
Quadrante di Tessera), in cui in-
trodurre la gam ma completa
della rinaturalizzazione del ter-
ritorio con aree boscate, radure

e lagunaggi, ma anche consenti-
re un approdo profondo nel ter-
ritorio di tipo acqueo tra il Qua-
drante e le aree abitate e di pre-
gio ambientale della Laguna
Nord 
• il nuovo Terminal T2 di Tesse-
ra che, al di là della funzione di
“porta d’acqua” dell’Aeroporto
Marco Polo e della programma-
ta relativa struttura ricettiva,
può costituire un decentramen-
to utile dell’accessibilità a Vene-
zia con hub automobilistico al-
ternativo, ma soprattutto dotare
l’abitato di Tessera di una libera
accessibilità alla Laguna attra-
verso una importante struttura

di verde pubblico che ne riqua-
lifichi l’habitat e la vivibilità 
• l’auspicata estensione a est del
Parco di S. Giuliano (già con-
templata nel progetto di fattibi-
lità e piano guida dell’arch. An-
tonio Di Mambro) dalla polve-
riera Manin alla darsena del
Passo di Campalto e di qui sino
alla darsena del Terminal T2
dell’aeroporto, passando per il
Bosco di Campalto, da ampliare
in zone limitrofe in fase di sde-
manializzazione (ex hangar diri-
gibili), consentirebbe di cucire
con “porte” di minore impor-
tanza, da utilizzare come strut-
ture del tempo libero e di una
ricettività decentrata lungo il
bordo lagunare, il rapporto tra
Terraferma e Laguna rivolgen-
dosi all’impareggiabile skyline
di Venezia, godibile da tutti
que sti siti 
• elemento centrale del Water-
front vasto che andiamo propo-
nendo e delineando è certamen-
te quello sul Canale Brentelle,
denominato VEGA WATER-
FRONT, collegato alla rigenera-
zione urbana prodotta dall’inno-
vazione del Parco Scientifico e

Tecnologico di Venezia (PST);
esso è stato ampiamente illustra-
to e trattato da un articolo di
Tommaso Santini su questa me-
desima rivista (Nexus n. 95 –
Quaderno n. 5) e ad esso riman-
do per i contenuti più completi
della proposta; mi preme tutta-
via evidenziare che la funzione
di generazione di nuove iniziati-
ve sempre nello spirito di tra-
sformazione di un ambito indu-
striale va nella direzione di co-
struire una parte concreta del la
Città; è essenziale però che si at-
tuino, con grande celerità e defi-
nitiva chiarezza, non solo l’atti-
vazione piena del Canale Bren -

telle come via d’acqua che
ponga in collegamento i nuovi
insediamenti con S. Giuliano e
Venezia Est da una parte e dal -
l’altra con il Canale della Giu-
decca, e pertanto il lato sud-
ovest del Centro Storico fino al
Bacino di S. Marco, ma anche le
infrastrutture di terra (bastereb-
bero nei limiti ciclopedonali) che
colleghino, con opportuni sca-
valcamenti, le aree PST al Parco
di S. Giuliano e alle aree
dell’Università in Via Torino; il
processo di congiungimento in-
diretto tra PST e le predette aree
urbane di Mestre si attuerà con
il nuovo progetto di accessibilità
stradale con rotatoria all’altezza
della Fincantieri (finanziato con
156 milioni di euro) sottopassata
dall’interramento della SR 11 –
Via della Libertà, togliendo così
dall’isolamento e da una difficile
accessibilità il PST e il suo Wa-
terfront; il congiungimento già
esistente tra il Canale Brentelle,
il Canale di S. Giuliano e il Ca -
nal Salso potrebbe consentire di
sviluppare il rapporto di accessi-
bilità acquea anche con il Centro
Storico di Mestre 

• da ultimo va considerata l’op-
portunità di recuperare il pro-
getto del Terminal di Fusina, di
utilità indiscutibile per le prove-
nienze da Padova e da Ravenna
a Venezia, beneficiando del rap-
porto con l’estremità sud del
Lido e con l’isola di Pellestrina;
il Terminal, oggi esistente, ma
con utilizzo stagionale e una or-
ganizzazione precaria, benefi-
cierà della nuo va viabilità in
fase di completamento che pone
in collegamento il territorio con
la stazione veneziana delle Au-
tostrade del Ma re adriatiche, in
fase di prossimo collegamento e
attivazione.

Si delinea così un futuro strate-
gico dei rapporti tra Venezia In-
sulare e la Terraferma propo-
nendo, con concreta attenzione
ambientale, un riuso attivo e
non meramente vincolistico
della gronda lagunare, svilup-
pando tuttavia non solo il bor -
do, ma tutte le penetrazioni
d’acqua esistenti e possibili, fi-
nalizzate a trasformare il bari-
centro metropolitano di Mestre
anch’esso in Città d’acqua attra-
verso la strategia di un Water-
front territoriale oggi del tutto
mancante o al meglio grave-
mente incompleto.
Tale strategia consentirebbe di
far meglio comprendere ai tanti
turisti che cosa sia realmente Ve -
 nezia e il suo territorio, e quali
opportunità offrano ai propri cit-
tadini residenti la riqualificazio-
ne e una nuova e più elevata
qualità della vita. In tale chiave
si potranno sviluppare nuove
opportunità di lavoro attraverso
nuovi investimenti, pubblici e
privati, attraendo principalmen-
te capitali internazionali.

Arch. Giovanni Caprioglio

W A T E R F R O N T
dal concetto strategico alla realizzazione



Citta 
6 neXus – n. 96 — Quaderno n. 6 autunno 2015

La cronaca della nascita e
dello sviluppo del porto in-
dustriale di Marghera evi-

denzia un intreccio di relazioni
che interessano un territorio più
ampio rispetto a quello della
città lagunare a cui il polo indu-
striale appartiene. È un brano di
storia e di legami fra le Dolomiti
e Venezia le cui origini risalgono
alla fondazione della Serenissi-
ma e hanno come elemento in-
frastrutturale comune il bacino
del Piave.
Le acque del fiume Piave hanno
visto per centinaia di anni scen-
dere a valle legno e pietra e risa-
lire dalla pianura il sale, assi-
stendo all’evolversi dei rapporti
economici, sociali, militari che
hanno segnato il territorio dalle
valli del Cadore alla Laguna, e in
senso più ampio, dal Nord Euro-
pa al mare Adriatico.
Nel primo Novecento vengono
realizzate lungo il corso del Pia-
ve grandi opere di ingegneria
idraulica funzionali alla condu-
zione degli impianti di Porto
Mar ghera, in un regime di autar-
chia che trova la sua principale
fonte di sviluppo nello sfrutta-
mento dell’energia elettrica pro-
dotta dalle acque che scendono
dalle valli bellunesi.
L’immensa tragedia del Vajont,
effetto di un “delirio di onnipo-
tenza” di pochi, oltre a provoca-
re duemila vittime, cristallizza e
sep pellisce in una manciata di
se condi anche il grande lavoro di
molti: ingegneri, manovali, ad-
detti che, con perizia e professio-
nalità avevano, in pochi anni,
progettato e realizzato uno dei
più importanti e complessi baci-
ni idroelettrici dell’epoca, una
grande macchina di produzione
di energia e uno strumento di re-
golazione irrigua della vasta
area agricola tra le Prealpi Trevi-
giane e il litorale veneziano.
Per ricostruire la memoria stori-
ca delle relazioni territoriali che
legano le Dolomiti alla Laguna
di Venezia nasce un progetto di
ecomuseo territoriale: mu.ri
(museo diffuso regionale dell’in-
gegneria) che intende realizzare
itinerari turistico-culturali tema-
tici lungo il bacino idrografico
del Piave.
Le opere di ingegneria diventano
gli assi portanti e i nodi struttu-
rali del complesso museale. Gli
itinerari si rivolgono a  un’ampia
utenza sia come momento di for-
mazione personale, aggiorna-
mento professionale, di informa-
zione scientifico-didattica per tut-
ti i livelli scolastici, di interazione
con il territorio, sia come occasio-
ne di svago nel tempo libero.
Il progetto ha come obiettivo la
conoscenza geografica e storica
del territorio e la conservazione
della sua memoria tramite l’ap-
profondimento e lo studio scien-
tifico delle opere di ingegneria
presenti nel territorio. Tali opere
sono considerate custodi dell’e -
voluzione del pensiero e del la-
voro dell’uomo, ma anche trac-
cia della storia e fondamentale
chiave di lettura delle trasforma-
zioni territoriali, sociali ed eco-
nomiche: elementi la cui cono-
scenza è indispensabile per com-
prendere lo spessore storico/ar-

cheologico di luoghi e paesaggi.
L’attenzione che il progetto ri-
volge alla contestualizzazione
delle opere e alla loro influenza
sulle comunità locali apre al
coinvolgimento attivo delle co-
noscenze e delle culture, in un
processo di riappropriazione del
territorio, presupposto essenzia-
le per la tutela e la valorizzazio-
ne delle risorse e dei beni mate-
riali e immateriali.

mu.ri (museo diffuso regionale
dell’ingegneria) conferisce una
nuova prospettiva a ponti, strade,
ferrovie, fiumi, argini e viadotti,
proponendone una visione con-
sapevole e approfondita rispetto
a quella offerta dai percorsi tradi-
zionali, che ci assegnano un ruolo
passivo privandoci della possibi-
lità di cogliere circostanze ed epi-
sodi invece peculiari.
Laghi e canali artificiali, dighe,
centrali divenuti parte della no-
stra memoria come “paesaggio
perenne”, ri-acquistano così
un’identità, una storia definita
da funzioni e processi spesso
sco nosciuti al pubblico e legati a
storie individuali e collettive. Ci
troviamo spesso di fronte a sce-
nari all’apparenza “naturali” do-
ve in realtà l’intervento del l’uo -
mo, benché determinante, non è
istintivamente percepibile. Le
opere di ingegneria e le grandi
infrastrutture diventano con il
tem po “paesaggio” e con esso si
confondono e si stratificano.
Comprendere questo processo
implica pertanto prestare una di-
versa attenzione a ciò che ci cir-
conda, attenzione che si coniuga
con la “lenta” esplorazione del
territorio. La ricerca delle “tracce
perdute” si può tradurre così
nel la sovrapposizione degli iti-
nerari del museo con tracciati al-
ternativi alle principali vie di co-
municazione: strade minori o ab-
bandonate, percorsi pedonali,
piste ciclabili, sentieri naturali-
stici che conducono verso luoghi
e paesaggi meno conosciuti. 
Que sti possono essere altrettan-
to interessanti rispetto alle mete
note, sia per intrinseche peculia-
rità culturali o naturali, che per
intenso legame storico ai proces-
si di cambiamento fisico, sociale
ed economico del sistema am-
bientale: una nuova prospettiva
di visione del paesaggio che as-
socia l’idea di turismo culturale
al concetto di sviluppo sostenibi-
le. L’apertura a nuovi itinerari
rappresenta infatti, per le comu-
nità locali, non solo un’opportu-
nità di crescita culturale ma an-
che economica per l’indotto turi-
stico promosso dall’ecomuseo.

mu.ri si presenta come struttura
attiva che agisce, in cooperazio-
ne con le entità coinvolte, per la
tutela e la valorizzazione dei ter-
ritori e delle risorse che questi di-
spongono, siano esse rappresen-
tate da aspetti paesaggistici e
cul turali, che dalle capacità im-
prenditoriali locali.
Il progetto, avvalendosi di appor-
ti scientifici e accademici, pone le
sue basi sul lavoro di individua-
zione e catalogazione delle opere
nell’area geografica compresa nel
bacino del Piave, attribuendo

fondamentale importanza all’in-
dagine delle relazioni fra le opere
e il territorio, inteso come sistema
ambientale complesso, dalle valli
bellunesi alla Laguna veneziana.
Il lavoro di analisi non si limita
solo a un elenco di dati tecnici e
geografici della singola opera, ma
cerca di ricostruire anche il qua-
dro storico-culturale legato alla
sua realizzazione.

Sono stati intrapresi rapporti con
docenti dello Iuav di Venezia,
del Dipartimento di scienze
umane dell’Università degli Stu-
di di Udine, del corso di Storia
dell’Architettura del Diparti-
mento di ingegneria civile edile
ed ambientale dell’Università
degli studi di Padova (ICEA).
Più di cento, tra Venezia e le Do-
lomiti, sono complessivamente le
amministrazioni comunali a cui
sarà rivolta la proposta del museo
che si configura come rete territo-
riale e denominatore comune di
un’unica grande storia, un insie-
me di mille diversi episodi. 
Innumerevoli sono le opere di
ingegneria nel territorio del baci-
no idrografico del Piave. I laghi
di Centro Cadore, Pontesei, Vo-
do, Valle, Santa Caterina di Au-
ronzo, Fedaia e il bacino interra-
to del Vajont sono solo alcuni dei
laghi artificiali che segnano il
paesaggio. A ogni bacino artifi-
ciale corrisponde una diga e le

complesse opere idrauliche ad
essa collegate compresi oltre cin-
quanta chilometri di tubazioni in
galleria che attraversano interi
gruppi dolomitici.
Da Malga Ciapela a Spresiano si
contano quarantanove centrali
per la trasformazione dell’ener-
gia idroelettrica, molte delle qua-
li sono interessanti esempi di ar-
chitettura con impianti di produ-
zione all’avanguardia rispetto
all’epoca di costruzione; in parti-
colare la centrale di Soverzene,
mo derna cattedrale custode di

alta tecnologia, scavata nella
montagna con un soffitto a volta
affrescato come la Cappella Sisti-
na.
Il fiume Piave è attraversato da
oltre sessanta ponti tra i quali il
viadotto di Vallesella a Domeg-
ge di Cadore, primo ponte in Ita-
lia realizzato in cemento armato
precompresso. I ponti e le infra-
strutture raccontano non solo

storie di ingegneria, ma anche di
grandi conflitti lungo il sopra ci-
tato corridoio di collegamento
fra il Nord e il Sud.
Anche le opere idrauliche che
hanno modificato il corso natura-
le delle acque hanno una storia
che precede quella del bacino
idroelettrico. Il Canale Brentella,
che riceve le acque del Piave a Fe-
ner, è datato 1436 e realizzato, su
concessione della Repubblica Ve-
neta, per l’irrigazione delle cam-
pagne trevigiane. Lo stesso cana-
le vede, in epoche successive,
l’insediamento di molti opifici
che sfruttano lo scorrere dell’ac-
qua per la produzione di energia.
Tra le infrastrutture è di grande
importanza storica la Strada sta-
tale 51, che ripercorre la Strada
Regia di Alemagna, antico colle-
gamento tra l’Europa del Nord e
il mare Adriatico, via segnata da
episodi storici che riconducono
nuovamente alle relazioni fra le
Dolomiti e la città lagunare.
In Val Lapisina, da Serravalle di
Vittorio Veneto al Fadalto, fino al
Lago di Santa Croce, si trovano di-
verse centrali elettriche, salti e ba-
cini ben visibili dalla SS. 51, in un
suo tratto suggestivo e controver-
so per l’ingombrante presenza dei
piedritti dell’autostrada A/27. 
Non meno interessante si confi-
gura la pianura. Gli interventi di
salvaguardia dalle piene e quelli
per irrigare le aree coltivate si pro-
traggono fino alla Laguna di Ve-
nezia, dove le opere di ingegneria
idraulica a protezione del delicato
sistema insediativo della Serenis-
sima sono manifeste an che nel re-
cente complesso del Mose.

Fino al 31 ottobre il Parco scien-
tifico e tecnologico Vega di
Venezia-Marghera, nell’ambito
dell’evento di rigenerazione ur-
bana PriMo raMo collatera-
le ad aQUae-expo Venice
2015, ospita nel padiglione Pe-
gaso una mostra che promuove
il progetto museale e ne eviden-
zia obiettivi e contenuti con

pannelli, fotografie e filmati
d’epoca.
Nella mostra è presente anche
una sezione dedicata alla costru-
zione della diga del Vajont allesti-
ta con foto d’epoca e con il model-
lo originale del manufatto in scala
1:85, realizzato all’epoca dall’Isti-
tuto Sperimentale Modelli e Strut-
ture (ISMES) per le verifiche dei
comportamenti dinamici della di-
ga. Il modello e il materiale sono
stati forniti dalla Pro Loco di Lon-
garone e provengono dalla mo-
stra permanente “Vajont-Longa-
rone, attimi di storia”.

La mostra di mu.ri è realizzata
con il contributo di aziende priva-
te che hanno creduto nel progetto:
SACAIM, Woodbau, Favaro 1,
Garbelotto-Master Floor, Linea
Ceramica, Faram, Mind@ware,
Studio Pointer, con il supporto
tecnico di Colorificio San Marco,
Fornitecnica e Novalux. Han no
patrocinato l’evento la Fondazio-
ne Vajont, la provincia di Belluno
e la provincia di Treviso. Que -
st’ultima, attraverso l’assessorato
alla cultura e al turismo, ha per-
messo la stampa del materiale di-
vulgativo tramite la tipografia in-
terna. Sono in itinere le procedure
di patrocinio della Regione Vene-
to e della provincia di Venezia.

La presentazione ufficiale del
progetto mu.ri sarà in occasione
del convegno I territori dell’acqua
e il cibo della conoscenza. Il museo
diffuso regionale dell’ingegneria:
una lettura multidisciplinare del
paesaggio, dedicato al rapporto
fra infrastrutture, paesaggio e
co noscenza del territorio. Il con-
vegno si svolgerà il 28 ottobre, al
padiglione Antares del Parco
Scientifico Tecnologico VEGA di
Venezia-Marghera con la parte-
cipazione di docenti universitari,
ricercatori e rappresentanti della
cultura e delle istituzioni.
Marghera può rinascere parten-
do anche dalla divulgazione
scientifica e didattica della pro-
pria storia, riscoprendo, all’inter-
no delle sue contraddizioni, i
grandi risultati tecnici e di inno-
vazione tecnologica e scientifica
che l’hanno contraddistinta, e
può essere punto di riferimento
per il progetto museale: il tutto
all’interno di un processo di rige-
nerazione urbana del Waterfront
lagunare che, promosso da attori
pubblici e privati, secondo un
piano strategico comune, pun ta a
rafforzare le attività di ri cerca, di
innovazione tecnologica, scienti-
fica e culturale quale modello di
sviluppo e crescita economica. 
Una foglia aggiunta a PRIMO
RAMO.
La cooperazione fra enti istitu-
zionali, pubblici e privati, potrà
consentire lo sviluppo organico
e strutturato di mu.ri, iniziativa
con potenzialità di attrazione, in-
teresse e valorizzazione di luo-
ghi e paesaggi attraverso la sco-
perta e la riqualificazione delle
risorse presenti nel territorio. 

Giorgio pradella

Architetto responsabile progetto mu.ri
museo diffuso regionale dell’ingegneria.
Itinerari turistico-culturali sul bacino
del Piave www.murimuseodiffuso.it

iL MUseo diFFUso regionaLe deLL’ingegneria
Una opporTUniTa per il rilanCio di MarGhera

Ponte sul Torrente Vajont (1956) – progetto ing. Carlo Pradella – Sacaim

Diga di Val Gallina (BL) – Sade –
– archivio Bruno Savi –



Nexus, testata di proprietà della
casa editrice Supernova, non ha
problemi, anzi è sempre lieta di
segnalare un bel libro su Vene-
zia anche se questo è pubblicato

dalla concorrenza. È il caso di
Matteo Ballarin, docente allo
Iuav, che ha scritto Architetture
Venete padiglioni e spazi della
Biennale di Venezia, pubblicato
da RG Editore (formato 24x30, a
colori, 14 euro).
Volume pregevolissimo, una
delizia per gli occhi e il tatto,
altro che ipad, con una comple-
ta e più che esaustiva storia sui
padiglioni storici che formano
la Cittadella dell’Arte ai Giardi-
ni della Biennale. 
Un libro, con tutta onestà, che
non può mancare nella bibliote-
ca personale di chi ama Venezia
e i libri su Venezia.
Matteo Ballarin ci racconta la
storia di ogni singolo padiglione
con foto d’epoca e disegni che,
in sezione, ci mostrano anche gli
interni e dunque ci consentono
di rivisitare con gusto questo
unicum veneziano. (gidi)
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ConsigLi  di Un Marinaio
Tutela dell’ambiente e del gioiello Venezia

Per un sereno futuro della portualità veneziana senza compro-
metterne gli equilibri idraulici e inquinare ulteriormente aria e
acque della Laguna, bisogna:
1° – Lasciare la Marittima a fiere e ricco mercato degli yacht e
megayacht che si fanno sempre più grandi e numerosi. Ce ne
sono anche di  oltre 100 metri.
2° – Ricevere le grandi navi dei vacanzieri a una lunga banchina
su pali da realizzarsi lungo la gengiva dell’Isola di Sant’Erasmo
ben avanti, di fronte a Treporti, con orientamento a Nordest e a
ridosso del Mose.
3° – Dire  un secco NO al porto offshore per evitare costose rot-
ture di carico e complicazioni diverse comuni a tutti coloro che
si isolano, creando enormi e ben immaginabili difficoltà logisti-
che specialmente per i cambiamenti climatici in atto, per le tem-
peste tropicali anche in zone temperate e per la improvvisa e fre-
quente insorgenza di cattivo tempo con bolle d’acqua e fortissi-
mi venti.
4° – Non portare petrolio e petroliere fuori del bacino idraulico
lagunare di Malamocco perché ciò implicherebbe pericoli di col-
lisioni e rottura di oleodotti con grave rischio che gli appiccicosi
idrocarburi sversati, oltre a rovinarci le spiagge, vengano portati
a Venezia e dentro le altre bocche di porto da parte delle correnti
marine da maree del tipo semidiurno. Notare che non esistono
navi rec-oil capaci e veloci.
5° – Fare un meraviglioso porto multiruolo a sud della Diga Sud
degli Alberoni usando impianti e piazzali già esistenti. In tal
modo non si andrebbe a interferire con gli attuali e consolidati
traffici di Porto Marghera, via canale litoraneo. Un bel ponte col-
legherebbe detto scalo alla vicina terraferma.
6° – Bocciato il Contorta, NON scavare e allargare il Canale Vit-
torio Emanuele perché porterebbe le grandi navi, alte anche più
di 50 metri, a passare sotto le rotte di atterraggio degli aerei di
Tessera. Valutate bene i rischi! Siate prudenti! Anzi, a questo
proposito sarebbe bene che si esprimesse l’Enav.
7° – Dato i loro forti consumi di combustibili sia da ferme che in
movimento, non bisogna assolutamente allungare le navigazioni
lagunari delle grandi navi via Malamocco né lasciarle concentra-
te vicino alla città, a Piazzale Roma e all’Isola del Tronchetto
piena di autobus e altri motori, per evitare aumenti di inquina-
mento da particolati diversi, fumi e anidride carbonica che esce
dalle loro ciminiere. È triste osservare che la Marittima non for-
nisce ancora energia elettrica alle navi in modo che siano tenuti
spenti i diesel generatori di bordo.
8° – Le grandi navi interferirebbero tanto, creando ritardi e dise-
conomie, negli ormai ben consolidati traffici mercantili di Porto
Marghera. E allora perché scompigliare? 
9° – Scavando e allargando il Trezze-Vittorio Emanuele si corre il
rischio di vedere grandi e veloci masse d’acqua di dosana inve-
stire Venezia. Fate attenzione!    
10° – Il Governo, prima di decidere, deve assicurarsi che la Com-
missione VIA abbia ben considerato l’impatto termico su acqua e
aria delle grandi navi, facendo sapere a tutti quante tonnellate di
idrocarburi vengono bruciate giornalmente in Laguna da parte
di navi, aerei, natanti e fabbriche.    
11° – Da ogni  grande nave vengono estratti circa 1.500 metri
cubi di aria calda all’ora. E allora? Portiamo questi colossi vicino
al mare in ambiti più ventilati.

cap. Ferruccio Falconi

Una 
Mostra 
del 
Cinema 
“di 
transizione”

Conclusa la 72. edizione della
Mostra del Cinema è ora possi-
bile trarre alcune conclusioni.

In primo luogo vogliamo sot-
tolineare la solidità dell’evento
che si è confermata con la presi-
denza di Paolo Baratta a livelli
di prima grandezza e tiene la
posizione pur di fronte alla
grande concorrenza di Cannes e

Toronto. Quello del Lido di Ve-
nezia rimane un appuntamento
internazionale e di notevole in-
teresse mediatico, e anche que -
st’anno sono scesi al Lido quasi
8000 giornalisti accreditati.

In secondo luogo va sottoli-
neata la transitorietà dell’edizio-
ne 2015, attenta a non rinnegare
il pas sato, ma prudente verso
una mo  dificazione complessiva
del la sua fisionomia. Quindi
una Mostra di transizione tra
passato e futuro, quel futuro
che il direttore Barbera ha volu-
to vedere nell’assegnazione di-
scussa dei due Leoni d’Oro e
d’Argento alla cinematografia
del Sud America. Ma anche
questo aspetto, come ha avuto
modo di dichiarare il presidente
Baratta, costituisce la caratteri-
stica della Biennale veneziana
in tutte le sue componenti, at-

tenta sempre a fotografare la si-
tuazione mondiale del momen-
to, con un atteggiamento di as-
soluto rispetto per l’arte, la cul-
tura, le libere forme della sua
manifestazione e produzione.

In terzo luogo va evidenziato
che sia il Leone d’Oro del vene-
zuelano Lorenzo Vigas con il
film Desdé Allà che il Leone d’Ar-
gento dell’argentino Pablo Tra-
pero con il film El Clan sono una
cambiale in bianco per la cine-
matografia dell’America Latina,
mentre i riconoscimenti all’italia-
na Valeria Golino e al francese
Fabrice Luchini – Cop pa Volpi
per la migliore attrice e per il mi-
gliore attore – sono una confer-
ma della presenza del cinema
europeo sulla scena mondiale.

elena paola Fontana perulli
Accreditata alla Mostra del Cinema

Questa nuova opera di Kathleen
Ann González è una scrittura si-
gnificativa e originale già nel ti-
tolo – A Beautiful Woman in Veni-
ce – e la ragione è che, contraria-
mente a quanto può sembrare,
non allude a una singola donna
bella e illustre, bensì a quella che
è l’importante, autorevole, pluri-
stratificata femminilità venezia-
na ai tempi della Serenissima Re-
pubblica, dalla così detta Età di
Mezzo fino al 1797, cioè ai suoi
estremi bagliori. Di fatto, come
ho potuto riscontrare anch’io at-
traverso una serie di ricerche e
di scritture, a Venezia – che
Kathleen Ann definisce «city of
water and light ... associated
with Venus, the goddess of
love» – a Venezia, dunque, e nei
suoi domini la presenza mulie-
bre è rilevante sotto tutti gli
aspetti e in tutti i settori della so-
cietà, dalle fasce più alte, dove
brillano le figure eroiche o regali,
le regine e le dogaresse, giù giù,
fino agli strati più bassi rappre-
sentati dal le prostitute (non certo
dalle cortigiane, notoriamente
tutt’al tra cosa) e dalle donne di
malaffare (talora anche colpevoli
di un qualche reato e debitamen-
te punite), e ancora più giù, fino
agli infimi livelli, occupati dalla
purtroppo numerosa e diffusa-
mente utilizzata femminilità
schiavile. Di queste tuttavia l’au -
trice californiana non parla, pre-
ferendo appuntare lo sguardo su
quante sono state «beautiful
women, each in her own way», e
hanno saputo distinguersi in una
città comunque «ruled by men».
Ma perché, si domanda Kath-
leen, interessarsi alle donne ve-
neziane anziché, magari, alle
fiorentine o romane, oppure a

quante provengono da «other
great European centers of cultu-
re» o alle tante «overlooked
women of the working class? To
state it simply – dice lei – I love
Venice. It is a city that draws
me back again and again, as it
does for many women and men
who fall for its allures».
Un libro significativo, corredato
di una corposa, agguerrita bi-
bliografia e degno di accostarsi
in qualche modo al produttivo
filone dei Gender Studies, nati
in Nord America tra gli anni
Settanta e Ottanta del secolo
scorso e successivamente diffusi
in Europa tramite studiose
quali, per esempio, Luce Iriga-
ray o, in Italia, Luisa Muraro e il
gruppo veronese di Diotima:
tante elaborazioni di pensiero,
tante metodologie interpretative
che s’incrociano e s’intrecciano
nella costruzione dell’identità di
genere, coinvolgendo aspetti so-
stanziali della vita umana, come
il rapporto tra il singolo e la so-
cietà, il rapporto tra il singolo e
la cultura in senso lato: di fatto,
una lettura gender sensitive è
applicabile pressoché a tutti i
settori di ricerca, dalla sociolo-
gia alle scienze etnoantropologi-
che, alla letteratura, alla filoso-
fia, alla teologia, alla politica, e
così via continuando.
Una costellazione in somma,
quella del genere, che evidente-
mente va al di là delle differen-
ze fisico-biologiche, come ben
sapeva per esempio Simone de
Beauvoir quando, in Le deuxième
sexe (1949, tradotto a Milano nel
1961), affermava che «donna
non si nasce, si diventa». Una
costellazione la cui complessità
e rilevanza sono unanimamente
riconosciute perché va oltre il
sistema binario maschio/fem-
mina, arrivando secondo alcuni
a includere addirittura il cy-
borg, con i suoi proliferanti mo-
struosi ibridi: nelle parole di
Rosi Braidotti, un «composto di
cyberg e organism» indicante il
«miscuglio di carne e tecnologia
che caratterizza il corpo modifi-
cato da innesti di hardware,
protesi e altri impianti». E ap-
punto per il cyber feminism,
anzi tutto Don na J. Haraway so-
stiene che la valorizzazione del -
la «corporeità virtuale» post-or-
ganica o trans-umana può e
deve mettere in crisi lo stesso

«dualismo sessuale e sessuato,
intrinseco al soggetto universa-
le» e colpevole, nei secoli, della
gerarchizzazione androcratica e
androcentrica (Intr. di R. Brai-
dotti a Manifesto cyborg. Donne,
tecnologie e biopolitiche del corpo,
Milano 1995).
Bene, entrando adesso nel vivo
della scrittura di  Kathleen –
densa e al tempo stesso piana,
aliena da compiacimenti, orpelli,
vane bellurie – la sua indagine si
snoda lungo 28 capitoli per pre-
sentare una fitta campionatura
di donne veneziane, assai diver-
se per estrazione sociale, per ap-
partenenza e ruolo. Alcune sono
notissime, e dunque immancabi-
li qui. Tra le altre, l’umanista
Cassandra Fedele, decus Italiae
virgo nella definizione di Pietro
Metastasio; la dogaressa Morosi-
na Morosini moglie di Marino
Grimani (1595-1605); la prima
donna laureata al mon do, Elena
Lucrezia Cornaro Piscopia, che
cinge l’alloro accademico a Pa-
dova nel 1678, sostenendo in
greco e latino la discussione su
Aristotele. Ci sono poi le lettera-
te – Veronica Franco, Moderata
Fonte, Lucrezia Marinelli, Sara
Copio Sullam, la combattiva An-
gela Cassandra Tarabotti alias
suor Arcangela, monacata a
forza nel monastero benedettino
di Sant’Anna a Castello; ci sono
Luisa Bergalli Gozzi, tra l’altro
ideatrice e curatrice della prima
antologia poetica tutta femmini-
le; la giornalista Elisabetta Ca-
miner Tur ra; talune donne arti-
ste, pittrici come Rosalba Carrie-
ra, musiciste come Antonia Pa-
doan Bem bo. Ci sono sopra
tutto le salottiere, con al culmine
la dosetta Giustina Renier Mi-
chiel o la splendida Isabella Teo-
tochi Marin Albrizzi. 
Queste che ho richiamato sono
solamente alcune delle icone de-
lineate da Kathleen, cui si ac-
compagnano parecchie altre
donne, meno consuete ma a mio
avviso di speciale interesse: un
esempio per tutte la Vecia del
Morter, ovvero Giustina Rossi,
che nella notte dal 14 al 15 giu-
gno 1310, dal suo balconcino
dietro la Torre dell’Orologio
scaraventa un grosso vaso sulla
testa del vessillifero alla guida
dei congiurati di Bajamonte Tie-
polo, scompigliandoli e vanifi-
cando le loro trame. (ll)

a Beautiful Woman in Venice
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Fiora’s nike
It was fifteen years ago, while I
was working on a book set in
Venice, that I encountered the
remarkable Fiora Gandolfi.
Fiora was, and still is, a journali-
st, an artist, a fashion designer,
and a warm-hearted eccentric.
When she discovered that we
were both making inquiries into
the same local news stories--in-
cluding the murky suicide of a
Venetian poet--she invited me
to come to tea.
I already knew a little about Fio -
ra, having seen magazine photo
features that showed her in dra-
matic poses in her enchantingly
cluttered palazzo. She was an ele-
gant exotic with high cheekbones,
large inquisitive eyes, and
mocha-colored hair that was pul-
led back in a bun. She designed
art that could be worn-clothes
that one could bunch up and
stuff into carry-alls, adaptable
items of apparel that had multi-
ple uses such as a shoulder wrap
that could sprout a hood or be
turned around and worn as a
skirt. She was adventurous in her
choice of materials as well—a
molded plastic packaging insert,
for example, that she pounded,
twisted, ironed and extruded into
a crinkly, eye-catching shawl.
By chance, I had witnessed a
piece of performance art that
she had staged as a tribute to
Giacomo Casanova. Spectators
had gathered in the street, and
were looking up expectantly at
an open window twenty-five
feet above them. 
The performance began as a man
in a nightshirt appeared in the
window and tossed out a rope
made of knotted bed sheets. He
lowered it until it touched the
ground, then exited the window
backside-first, descending hand-
over-hand in great haste, to lau-
ghter and applause from the au-
dience be low. That, in its suc-
cinct entirety, was Fiora Gandol-
fi’s homage to Casanova.
Fiora was best known, however,
as the widow of the famous soc-
cer coach Helenio Herrera, who
had died in 1997 at the age of 87.
Herrera was widely acknowled-
ged to have been the greatest
coach in the history of the game.
Journalists dubbed him “the wi-

zard” and “the father of modern
football.” His teams won three
European championships and
two back-to-back World Cups.
His defensive strategies funda-
mentally changed the way the
game is played.
Fiora lived in a Gothic palazzo
on a quiet canal near the Rialto
bridge. Its large central salon ba-
sked in sunlight that poured in
through tall windows, illumina-
ting an array of brightly colored
chiffon banners and swags that
hung from the walls and ceiling,
draped over chairs, pooled on
the floor and wound loosely
around the neck and shoulders
of Fiora Gandolfi herself.
She was wearing a jacket of
wheat-colored canvas when she
came to the door. It had brush
strokes of red and orange paint
on it. She noticed my eye trave-
ling to the paint. “They’re the
colors of war,” she said with a
smile. “In life you have to insist
if you want results.”
I followed as she led the way
into the kitchen where we were
to have tea. The kitchen had
been a chapel in the fourteenth
century, and it still had a cloiste-
red feeling. Pots and pans hung
from the ceiling, and a lamp
over the kitchen table was fe-
stooned with what seemed to be
years’ worth of notes, letters,
photographs, fabric swatches
and postcards. Fiora poured two
cups of a fragrant kiwi-juice tea.
“I enjoyed your ‘Casanova’ very
much,” I said. 
“Thank you! I did it, because
Venice has neglected him! Casa-
nova was born in Venice, you
know, and his memory should
be celebrated. Yet there is no
monument to him.”
Fiora’s concern over postmor-
tem tributes was a deeply felt
passion, and I soon realized her
passion was deepest when it
came to the disposition of her
husband’s ashes, which were
currently in limbo.  
Herrera had wanted his ashes to
be buried in a tranquil, sunlit
place within the sight and sound
of water.  He and Fiora searched
for a spot on the cemetery island
of San Michele and found what
they were looking for in the An-
glican section: a niche in the wall,
with the waters of the lagoon
lapping on the other side.  The

tombs of Ezra Pound and the
Russian poet Joseph Brodsky
were a few feet away.  Igor Stra-
vinsky and Serge Diaghilev lay
nearby in the Orthodox section. 
When Herrera died, Fiora wrote
to the Anglican officials in Veni-
ce, asking for permission to place
an urn with his ashes in a niche
in the cemetery wall.  The church
gave its consent.  Fiora put Hele-
nios ashes in an urn shaped like a
football cup and made a frame
for the niche from slabs of anti-
que Istrian marble.  Then she
waited for permits to be issued.
“I went to see them every day for
two months,” she said, “and
every day they told me the per-
mits were not ready. I wore a dif-
ferent brightly colored scarf each
day, so they wouldn’t forget me.
Then finally they sent me
another letter. They had changed
their minds! Now they refused
Helenio’s ashes! They said that
anyone admitted to the Anglican
section had to be a member of
the Lutheran, Methodist or Val-
dese church, and that an ordai-
ned minister must have officia-
ted at his funeral. Ecco! Helenio
was born a Catholic, and he be-
came an atheist. A thousand peo-
ple came to his funeral, but it
was not a religious service.”
Securing Helenio’s niche had
become Fiora’s sacred mission.
She would not consider looking
for another site.
Their son, Helios, went to see a
member of the committee who
told him flatly that she objected
to a soccer coach being buried
in the Anglican section.  
Fiora was enraged. “The British
are classists!” she said. “Soccer
is a sport for very poor people,
and the high-class Anglicans do
not want such types mingled
with their precious dead. I was
angry. I told them, ‘But you
have Nazis, pederasts and
atheists in your cemetery!’”
In the meantime, the authorities
moved Herrera’s ashes to a
draw er in another part of the ce-
metery, high up in what appea-
red to be a marble filing cabinet.
Too high for Fiora, standing on
a cemetery ladder, to reach it
and put flowers on it.
Over the next three years, Fiora
and her friends tried a number of
approaches without success.  Ho-
ping even I might be able to help,

I called on the widow of Sir Ash-
ley Clarke, the former British
Ambassador to Italy, who was
himself buried in the Anglican
section. Lady Clarke was the
most respected member of the
British community in Venice,
and she was also on the Anglican
committee of San Michele.  I did
not tell her the purpose of my
visit until ten minutes into our
conversation. Then I asked if she
was aware of Fiora Gandolfi and
her predicament.  
“Yes, I certainly am,” she said.
She then picked up a letter that
was lying on top of a pile of pa-
pers on her desk. She glanced
down at the letter, then with an
almost imperceptible sigh she
looked back up at me. “I’m
afraid it’s hopeless.”
I told Fiora what Lady Frances
had said when I joined her for
dinner the next night.  
She fell silent for a full minute
before she spoke.  
“Would you write a letter to
Queen Elizabeth for me?”
“Fiora!”
“She’s the Supreme Governor of
the Church of England. That’s
like being the Pope, isn’t it?”
“Yes, but–”  
“She doesn’t have to follow any
rules made by stupid classist bi-
gots. She doesn’t have to an-
swer to anybody. And she’s a
wo man!”
“True.”  
“Allora! Will you write to her
for me?”
“Of course,” I said, “but you
must promise me you won’t pin
all your hopes on it. That you
won’t wait month after month
for an answer. And that after a
reasonable period of time, you
will let me help you find an
even better niche for Helenio.” 
“Queen Elizabeth will read the
letter, and she will give her con-
sent!”  Fiora was adamant.
I went to Fiora’s desk and slip-
ped a piece of paper into the ty-
pewriter.
“Your Majesty,” I began. In two
short paragraphs I told Queen
Elizabeth who Helenio Herrera
was, described his importance
to the world of sport and to
Italy in particular, and explai-
ned that the Anglicans in Veni-
ce had given their permission
for his burial in San Michele
and then abruptly rescinded it. I

handed Fiora the letter. As she
read it, she smiled. Her shoul-
ders relaxed as if a great weight
had been lifted. I worried that
she was setting herself up for
another disappointment.
“Don’t forget your promise,
Fiora.”
Three weeks went by without a
sign. Then, one afternoon, as I
was walking past the newsstand
in Campo San Stefano, I caught
sight of a poster displaying the
day’s headline in la Nuova: 

QUEEN ELIZABETH FINDS 
A TOMB FOR HERRERA

I blinked to make sure I’d read it
correctly.  Then I called Fiora.
She was triumphant and went to
work at once arranging for the
installation of Helenio’s niche.
The day it was completed, Fiora,
her daughter, several of her
friends and I took the five-minu-
te vaporetto ride to San Michele
to celebrate. Fiora brought a ba-
sket of flowers. She put several
in Helenio’s niche, then placed
one each on the tombs of Am-
bassador Clarke, Ezra Pound,
Joseph Brodsky, Serge Diaghilev
and Igor Stravinsky.
We stood for a while admiring
the urn and the niche.
“Fiora, I have to hand it to you,”
I said, “I don’t think I know
another person who would have
written to Queen Elizabeth.”
“I know millions,” Fiora replied.
“Really?  Who?"
“Children,” she said. “And
every one of them would have
been as certain as I was that
Queen Elizabeth would give her
consent.  Does that tell you so-
mething about yourself?”
“I’m not sure what, exactly.”
“That you are a worldly adult,”
she said. “You have spent your
whole life letting go of the inno-
cent dreams that made your
childhood so warm and hopeful
and full of certainty. Dream by
dream you let them go. We all do
it, to shield ourselves from disap-
pointment. It’s easy to shed them.
Not so easy to get them back.”

John Berendt

Born Dec 5, 1939. Finalist Pulitzer Prize
1995. Studied at Harvard. Worked as
editor at Esquire N.Y. Magazine Midnight
in the Garden of Good and Evil published
1994 216 Wks. on the N.Y. Times bestsel-
ler list a record! The City of Falling Angels
published in September 2005 with the
help of Fiora Gandolfi

Venezia d’agosto 
“Città consapevole”, così il titolo del n.
95 di Nexus e allora io mi sento chia-
mata a manifestare tutta la mia ama-
rezza per verificare come questa città si
fregi di questo termine a lei, ormai, im-
proprio. Se così fosse i suoi cittadini
entrerebbero nel merito dei problemi
invece di usare parole fumose quali
‘auto-comprensione sociale’ oppure de-
legare al sindaco di turno la soluzione
di problemi che spesso non conosce
neppure lui. 
Guardiamoci intorno, sotto casa,
dove i turisti che prendono in affitto
gli appartamenti credono di poter la-
sciare le immondizie tutti i giorni
della settimana.
Consapevole significherebbe che i citta-
dini e il Comune dovrebbero attivarsi
per evitare questo degrado, i primi de-
nunciando i fatti e il secondo prenden-
do delle misure per porre rimedio allo
scempio con una raccolta dei rifiuti
anche nei giorni di festa, nel caso spe-
cifico citato. Ma non solo, anche pe-
sando le parole che i nostri politici
usano per parlare della città.
La chiamano Centro Storico, ma di
che? Della Terraferma, ovvero Piazza
Ferretto? E il nostro sindaco Brugnaro
lo usa come specchietto per le allodole

perché, cito, “il nome di Venezia po-
trebbe essere usato come volano di svi-
luppo per tutto il territorio” – e questo
parlando della Città Metropolitana
mentre prova a placare i timori dei co-
muni preoccupati di scomparire sotto
il lustro della Serenissima! (la Nuova
Venezia 12 agosto 2015 p. 16).
10 agosto 2015, nessuna sala cinema-
tografica in quella che dovrebbe essere
la città della cultura. Ricordo i cinema
all’aperto di Strada Nova, quand’ero
bambina, e poi quelli dell’Arena di
Cam po S. Polo, ora... il deserto. Ellero
non ha neppure pensato che avrebbe
potuto tenere aperta la Sala Pasinetti
nelle sere dei lunedì estivi, magari in
orario da pensionati alle 19, come La
Fenice. Perché farlo? Ma per dare spa-
zio a uno spettacolo per gli abitanti e
non, a ospiti di passaggio e così via;
per sopperire a una grave mancanza
nella Città d’acqua, come qualcuno osa
chiamarla ora, inibito chissà da quale
timore a darle il titolo che si merita, e
che le è appropriato, di città, città sto-
rica, se volete, per distinguerla
dall’altra che è Mestre.
Certo che, poiché fa parte dello stesso
Comune, di Mestre si potrebbe soste-
nere che nel Comune, ovvero a Mestre,
ci sono tanti cinema aperti e così anche
al Lido, l’Astra per l’appunto, e si può
dunque dire che a Venezia i cinema di

lunedì sono APERTI. Ma se uno pen-
sasse in questi termini prenderebbe in
giro se stesso e gli altri, come del resto
fa il Comune quando decide che la Bi-
blioteca Civica di Venezia-Venezia,
compresa Pellestrina è... udite udite...
a Mestre! Così si salva falsamente la
coscienza con il solito modo pretesco
all’italiana di nascondere sotto il tap-
peto la verità.
Ma chi davvero, se onesto con se stesso
e il mondo, può pensare che un utente
vada fino a Mestre da VE-VE per vede-
re un film o un altro si prenda a presti-
to un CD o DVD dalla Biblioteca Civi-
ca di Mestre per poi doverlo restituire
dopo tre giorni? Chi da VE-VE, Lido o
Pellestrina si prende questa briga? E
voi sapete che nelle biblioteche munici-
paliquesto servizio non esiste come non
ci sono i computer in alcune biblioteche
municipali della città storica? Allora
mi chiedo come sia possibile misurare
la qualità della vita del Comune di Ve-
nezia se i servizi di Mestre non corri-
spondono a quelli della città storica.
Tra i dati raccolti da un eventuale que-
stionario sulla qualità della vita in que-
sto Comune, ovvero la fotografia sulle
opportunità offerte alle famiglie e ai cit-
tadini, non metterebbe in luce le dispa-
rità territoriali di cui sopra purtroppo. 
“Rigenerare la complessità della vita
della città... vita negata, non serve solo

a salvare Venezia: è un compito uni-
versale”, dice A. Madricardo in Nexus
n. 95. Già, ma lo dicono tutti, anche S.
Settis che ha fatto di questo ‘volano’
privo di consistenza, il simbolo della
trasformazione delle città in seguito
alla globalizzazione. Città che si svuo-
tano perché i loro cittadini sono messi
in fuga. 
E allora? È ora di finirla di parlarsi ad-
dosso con parole fumose, occorre sop-
perire all’auto-referenzialità di alcuni
politici che non vedono la realtà degli
abitanti che amministrano. Ne è prova
l’intervento della Soprintendente che
l’anno scorso è intervenuta sulla que-
stione delle edicole-bazar del porno,
dopo che suo figlio glielo ha fatto nota-
re: ma non le aveva viste lei prima? 
Perché dunque non si fanno proposte
per una politica che favorisca la ri-vita-
lizzazione della città storica pensando a
una ripopolazione di residenti? Persino
Parigi, per non parlare della Svizzera,
Sud-Tirolo, Istria, isole greche, e qual-
che isola in Inghilterra, e poi chissà
dove altro, è ricorsa a misure per cal-
mierare gli affitti e i prezzi delle vendite
degli immobili per frenare la fuga dal
Centro dei residenti (vedi inserto Re-
pubblica 14 agosto p. 29). Affitti e
prezzi di vendita regolati dunque, fissa-
ti per tipologia di appartamento, per
una città che vuole contrastare la ten-

denza del mercato che finirebbe per
svuotarla della sua identità. Venezia la
città della cultura. Ma quale cultura?
Quel la degli arlecchino del Goldoni o
dei mega-eventi che come fumo negli
occhi fanno dimenticare che la qualità
della vita dei pochi rimasti sarebbe agli
ultimi posti, se si testasse la Città
d’acqua isolata dal resto del Comune,
ahimè, di appartenenza. E chi mai si
avventura oggigiorno nei ristoranti
dissanguanti per mangiare spazzatu-
ra? Ma chi vogliamo prendere in giro? 
In Terraferma, nei paesetti più sperdu-
ti, si fanno proiezioni all’aperto, la
gente può uscire alla sera a cena o a
mangiarsi un gelato senza svuotarsi le
tasche o fare a gomitate ecc. Non ag-
giungo altro, i fatti parlano da sé. C’è
decisamente una spaccatura tra le
realtà del Comune, come ha ben messo
in luce Sensini, sindaco di Fossalta di
Piave (vedi Nuova Venezia citata),
quando sostiene che “la città metropo-
litana di Venezia è una struttura am-
ministrativa priva di omogeneità terri-
toriale. I problemi del centro storico
[centro dice lui e non città] di Venezia
non sono quelli della terraferma.” Vien
voglia di abbracciarlo per questa verità
di sindaco davvero ‘consapevole’ che
traduce le idee in fatti e proposte.

Gina di Cataldo
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giovedì 8 ottobre – ore 18:00
Teodoro Russo presenta 

le terme di Venezia
di Nelli-Elena Vanzan Marchini

giovedì 29 ottobre – ore 18:00
Francesca Brandes presenta 
racconti e scritti veneziani

di Nelli-Elena Vanzan Marchini

Venerdì 27 novembre – ore 18:00
Chris Wayman presenta 

Venezia novecento. Uso delle acque lagunari
di Giorgio Crovato

“incontri con l’autore”

GRANDE ALBERGO AUSONIA & HUNGARIA
Gran Viale, 28 – Lido di Venezia

Giovedì 8 maggio 2014 – ore 18:00

presentano
Letizia Lanza e Teodoro Russo

interviene
Tiziana Agostini

Assessora Comune di Venezia

al termine brindisi e autografi

LAMPI E CRAMPI... E SLANCI
COME NASCE VENEZIA?
I NUMERI DI VENEZIA

Cristiana Moldi Ravenna:
Giovanni Distefano:

Lorenzo Bottazzo:

Tutto cambia anche il funziona-
mento delle librerie. O si ade-
guano ai tempi, oppure muoio-
no. Giacomo Regazzo e la sua li-
breria antiquaria si è trasferito ai
Frari, in Calle Larga Prima. 
Ha cambiato sede scappando da
Calle Goldoni in pieno centro cit-
tadino per trasferirsi in una calle
stretta odorosa di sete e di lini che
provengono dal negozio di tap-
pezziere della porta accanto. Il
suo nuovo spazio ai Frari era un
tempo il baretto sconto, solo vino e
caffè. La superficie è molto ridot-
ta rispetto a quella di San Marco,
spazio ora diventato orrendo ne-
gozio di paccottiglia, prezzo
massimo due euro a souvenir.
L’atmosfera della piccola bouti-
que di legno è rimasta la stessa
perché è l’animus del negoziante
che fa il negozio. Le pareti della
Libreria Antiquaria Emiliana ai
Frari sono arricchite da volumi
rilegati di cuoio e oro, sistemati
accanto a stampe pregiate, chine
tiepolesche buttate là come per
caso, con non chalance. 
Gli scaffali di legno sono recupe-
rati e ridotti di misura e proven-
gono dal vecchio negozio, la fa-
mosa Libreria Emiliana che tutti
i veneziani amavano e frequen-
tavano anche per  l’amabilità e la
cultura assoluta del proprietario
(e di sua moglie). Due librai di
classe che ti facevano sentire
complici e amici, persone dirette,
semplici e innamorate folli dei
bei libri, non beceri venditori di
porcherie stampate. 
Sulla destra della libreria una
porta strana, misteriosa, arcaica. 

Che prezioso segreto nasconde?
La Toilette. 

È una porta di recupero. L’ha
trovata un amico falegname
nella spazzatura e l’ha rimessa a
posto con amore. Ha restaurato
anche le cerniere di ferro fatte a
meno. Un piccolo capolavoro. 

Ma lei, Giacomo Regazzo, chi è?

Io appartengo a quella genera-
zione strana di quelli nati nel
1969 e in più ho avuto i natali al
Lido! non diventeremo mai
grandi noi. siamo degli imma-
turi. da piccolo non avevo nes-
suna idea di quello che avrei
fatto da grande, per questo ho
studiato Legge, per posticipare
e lasciarmi, come si dice, tutte
le porte aperte…

Come sta cambiando il mondo
dei libri preziosi?

Ho capito che il valore dei libri
è cambiato. non esistono più al
giorno d’oggi i vecchi e ricchi
avvocati veneziani collezioni-
sti di libri preziosi. Bisogna va-
gabondare su internet. guarda-
re fuori. Cercare sul mercato
straniero o foresto. Cosa strana,
non esistono donne appassio-
nate di libri antichi. È questo
un mercato esclusivamente
maschile.  

Allora non è più necessario ave-
re una palla di ferro legata alla

caviglia che trattenga il mercan-
te in libreria?

noi veniamo quando vogliamo
o meglio tre mezze giornate alla
settimana le faccio io, tre mezze
giornate le fa mia moglie. Lavo-
riamo e ci godiamo il mare e i
nostri figli che sono già quattro. 

E i passanti che comprano i libri
non esistono più?

i contatti casuali del turista va-
gabondo appartengono a un
passato remoto. C’è internet e
nei turisti c’è anche ben poca

cultura di passaggio. e anche la
cosiddetta cultura è molto
ignorante. Quando stavo nel -
l’altro negozio di Calle goldo-
ni mi sentivo travolto dai greg-
gi dei transumanti. Qui final-
mente respiro la vera atmosfera
di Venezia. non per caso in
questo immobile abitava tutta
la stirpe dei gozzi, gaspare in
testa. si può vedere anche una
lapide di marmo nell’altro lato
del palazzetto. gozzi lavorava
duro tutto il giorno per sbarca-
re il lunario. Bisogna ricordare
gli uomini di cultura che hanno
fatto grande Venezia e con
grandi sacrifici. Bisognerebbe

sempre ricordare chi ha contri-
buito allo sviluppo intellettua-
le dei nostri cittadini come le
librerie storiche, la tarantola
per esempio, in Campo san Lu-
ca, che purtroppo adesso, come
tante altre, non c’è più, la Li-
breria goldoni in Calle dei
Fabbri, la Libreria toletta, in
Calle toletta, o la Libreria stu-
dium al Ponte de la Canonica. 
Bisognerebbe far apporre delle
piccole lapidi vicino alle vetri-
ne un tempo strapiene di stu-
pendi libri, ora imbrattate di
gondolette, a ricordo di questi
importantissimi piccoli centri
di cultura.

preMio leTTerario 
VeneZia 

al GraSpo de Ua

22 ottobre:
proclamazione dei vincitori

e consegna dei premi 

per informazioni  
041 0988030 / 041 0988031

email:
direzione.algraspo@gmail.com

Nella Tenuta Venissa sull’isola di Mazzorbo sono stati premiati i tre vinci-
tori della sesta edizione del premio rizzi riservato ai giornalisti del Nordest. 
Il primo premio è andato a Fabio Bozzato (Io donna, Corriere della
sera) con l’articolo “Caccia al tesoro (in magazzino)”, il secondo a
Mirko schipilliti (Il Mattino di Padova) con l’intervista a Pino Do-
naggio “Io che non vivo, i cinquant’annni di un successo planetario”
e il terzo a stefano Lorenzetto (Il Giornale) con l’articolo “Heming -
way e mia sorella. La vera storia di un’amicizia”.
La giuria, presieduta da Vittorio Pierobon e composta da Enzo Di
Martino, Leopoldo Pietragnoli, Ivo Prandin, Damiano Rizzi, Anna
Sandri e Alessandro Zangrando ha assegnato il Premio alla Carriera
a Massimo Fini, scrittore ed editorialista. Presente Pino donaggio.

LiBri aL Bistrot
sabato 17 ottobre 2015 – ore 16
VENEZIA DALLE VENE VIOLA.
LETTERE DI UNA CORTIGIANA
di Ruxandra Cesereanu

Martedì 27 ottobre 2015 – ore 17 
IL MITO DELL’ISTMO TRA NA-
TURA E STORIA di B. D’Errico

Martedì 10 nov. 2015 – ore 17
MALAMORE di Jacopo Terenzio

Martedì 17 nov. 2015 – ore 17
RACCONTI E SCRITTI VENEZIANI
di Federico Fontanella

Martedì 24 nov. 2015 – ore 17
STARTI TRA LE MANI di Anita
Menegozzo

Martedì 1 dic. 2015 – ore 17
IO NO-EX IO di Valeria Raimondi

Martedì 26 gen. 2015 – ore 17
EFFETTI BASAGLIANI di Aldo
Vianello 

LiBreria antiQUaria eMiLiana
negozio di libri rari libreriaemiliana@libreriaemiliana.com

San Polo, 2941 – tel. 041 5220793 – www.libreriaemiliana.com

intervista per nexus a giacomo regazzo 
di Fiora gandolfi
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ponte dei sospiri

Il mondo appartiene
alla borghesia e ai maledetti.

Non potrà mai esserci progresso
senza un ballo in maschera
e una partita a scacchi.

Per i poveri di spirito
i cieli sono un vezzo
di pindarico volo.

da: Effetti Basagliani, Supernova 2015

PAROLA MIA
Aldo Vianello

[Venezia Multimediale]

Wagner e la sinfonia ritrovata
Sei  sono i soggiorni veneziani di Richard Wagner dal 1858 al 1883.

Due le ragioni fondamentali che spingono il Maestro a trovar rifu-
gio a Venezia, come ben sottolinea Giuseppe Pugliese nell’introdu-
zione ai Diari veneziani: “Il bisogno di fuggire da qualcuno o da qualcosa
[…] Fuga dal mondo esterno, sempre ostile dagli affanni, dai problemi prati-
ci, dalle tempeste sentimentali, dalle fatiche quotidiane. Il bisogno, sempre
più acuto, doloroso di un rifugio sicuro (il foscoliano ‘porto’ ove trovare quie-
te) in una città amica, discreta, capace di accoglierne e capirne le contraddit-
torie, tumultuose aspirazioni, placarne l’animo e avvolgerlo in quell’isola-
mento e in quel silenzio tanto a lungo vagheggiato. Nell’ultimo soggiorno,
che pose fine alla sua esistenza, il grande compositore tedesco, in oc-
casione delle celebrazioni del Natale, per fare una gradita sorpresa al-
la consorte, aveva ripreso un lavoro giovanile, la Sinfonia in Do, che il
Maestro pensava perduta e che era stata invece ritrovata da un suo as-
sistente  a Dresda e quindi,  quale regalo migliore di questo per l’ama-
ta Cosima? Ecco l’importante testimonianza dell’evento di Henriette
Perl: “Il concerto era fissato per le 9 di sera. La famiglia Wagner, Liszt in te-
sta, era rappresentata al completo; la sala era splendidamente illuminata,
l’ingresso era precluso a chiunque. Il conte Contin, direttore del Liceo ‘Mar-
cello’ nella cui sala da concerto ebbe luogo l’esecuzione della sinfonia giova-
nile di Wagner, salutò il Maestro con un discorso che con un linguaggio ri-
cercato sottolineò la distinzione riconosciuta da Wagner, con quell’atto,
all’Istituto. Gli orchestrali tributarono al Maestro un fragoroso applauso,
Wagner ringraziò e salì sul podio direttoriale. Doveva essere, quella, l’ulti-
ma volta. Ciò ch’egli disse quella sera, dopo aver deposto la bacchetta, suona
oggi profetico nella nostra memoria: Non dirigerò mai più!”
Un documentario di pregevole fattura, prodotto dalla Kublai Film,  Tu-
nastudio, con la collaborazione della Regione Veneto, che reca la firma
alla sceneggiatura e alla regia di Gianni Di Capua, oggi ricostruisce que-
sto evento, riscoprendo particolari inediti dell’ultimo soggiorno vene-
ziano di Richard Wagner e del rapporto tra il grande compositore te-
desco e Venezia, la città che più ha amato. “Lontano dall’essere un’agio-
grafia del compositore tedesco – spiega lo stesso regista – né tanto meno il
tentativo di risolverne la complessità del pensiero musicale, il documentario
racconta la vicenda articolata su più registri narrativi, alcuni evidenti, altri
meno, altri ancora invisibili, restituendo in filigrana una storia d’amore tra le
più intense e controverse di ogni tempo: quella tra Richard e Cosima Wagner.”
La vera protagonista è naturalmente la musica. L’esecuzione della par-
titura della Sinfonia in Do è affidata e illustrata, in modo esemplar-
mente didattico, al pianoforte da Igor Cognolato sulla base del mano-
scritto autografo conservato presso la Library of Congress di Washington,
ma alle note musicali e alle foto storiche, s’intrecciano, in un costante
gioco di rimandi, il Bericht über die Wiederaufführung eines Jugendwerkes
(Relazione di una Sinfonia giovanile ritrovata) di Richard Wagner ed
i Tagebücher, i Diari di Cosima, a cui danno voce e volto gli attori Ma-
rio Zucca e Marina Thovez. Per noi veneziani questo documentario
aggiunge il fascino di una Venezia dell’800, anche attraverso rare fo-
tografie provenienti da importanti archivi fotografici tra cui la Colle-
zione Vanzella di Treviso e i preziosi negativi in vetro, per la prima vol-
ta esposti all’obiettivo di una cinepresa dell’Archivio Naya-Böhm da
Francesco Turio, erede e continuatore della dinastia  dei grandi foto-
grafi veneziani e infine le immagini del Fondo Tomaso Filippi dell’IRE.

danilo reato

richard Wagner. diario veneziano della sinfonia ritrovata (2013) – regia e sceneggia-
tura di Gianni Di Capua. Interpreti: Vasco Mirandola, Marina Thovez, Mario Zucca,
Igor Cognolato con la partecipazione di Ivan Rabaglia (Trio di Parma). Documentario
dur. 52’; produzione: Kublai Film, Tunastudio, Regione Veneto – Fondo regionale per il
cinema e l’audiovisivo; distribuzione: Berta Film; website: http://wagnerinvenice.com. 

RITRATTI 
VENEZIANI
gidi

A quasi un anno dalla scompar-
sa celebriamo la figura di Gian-
carlo Ligabue (Venezia, 30 otto-
bre 1931-25 gennaio 2015), il
grande paleontologo veneziano
che ha dato vita, in collabora-
zione con i migliori specialisti
del mondo nelle diverse disci-
pline, a ben oltre 130 spedizioni
scientifiche in giro per il mondo
(Africa, Madagascar, India,
Ame  rica del Sud, Venezuela,
Brasile, Ecuador, Patagonia...),
fondatore nel 1978 del Centro
Studi Ricerche Ligabue avente
come tematiche Antropologia,
Archeologia, Paleontologia e
Scienze Naturali. Il Centro rac-
coglie naturalmente l’eredità
del patrimonio culturale acqui-
sito da Giancarlo Ligabue e dal -
la sua équipe nel corso di nu-
merose spedizioni. Giancarlo
Ligabue fu anche il fondatore

della elegante rivista semestrale
bilingue (Italiano-Inglese) Liga-
bue Magazine che tratta argo-
menti archeologici, paleontolo-
gici e naturalistici. 
Nel corso dei suoi viaggi Gian-
carlo Ligabue ha partecipato a
numerose scoperte, la più fa-
mosa rimane quella dello sche-
letro del dinosauro, Ouranosau-
rus nigeriensis (lungo 7 m, alto 3
in po  sizione eretta, con peso di
oltre 2 tonnellate), risalente a
oltre 100 milioni di anni fa, sco-
perto nel deserto del Niger nel
1965 durante una spedizione
capitanata da lui stesso e dal
paleontologo francese Philippe
Taquet, ora esposto nella prima
sala del Museo di Storia Natu-
rale a Venezia di cui Ligabue è
stato presidente. 
Per onorare il suo Centro Studi,
il mondo scientifico internazio-
nale gli ha dedicato due specie
di dinosauri, la Augustinia liga-
buei e la Ligabueino andesi, e an-
cora, nel 2000, gli è stato confe-
rito il premio Unesco per la di-
vulgazione scientifica e l’impe-
gno nelle attività museali. 

Giancarlo Ligabue fu, dal 1962
e per quasi un ventennio, anche
presidente dell’amata Reyer ri-
portandola in serie A e meri-
tandosi la riconoscenza di tutti
gli sportivi veneziani.
Ebbe diverse importanti cariche
e tante onorificenze, fu parla-
mentare europeo (1994-1999),
ricevette la laurea honoris
causa dal l’U niversità di Bolo-
gna, ma di suo era già laureato
in Economia e Commercio a
Ca’ Foscari con un dottorato in
Paleontologia alla Sorbona di
Parigi.

Giancarlo Ligabue 

Renato 
Pestriniero

Alta tensione sul Ponte di Cala-
trava finita con l’inseguimento
di un Bangladesh con coltello.
Erano una quidicina i “porter
service” fuori tiro che si avvici-
navano ai turisti per prendere le
loro valige chiedendo 10euro
per fare pochi passi. A differen-
za dei solti barbanera questi
sono giovani. Alle 11:30 all’arri-
vo delle due vigilesse viene rin-
veuto il coltello. Diceva un testi-
mone “Non si possono mandare
due donne tra questa bolgia di
abusivi.”

•
Alle 8 sono iniziati i lavori per
arrivare alla copertura del buco
in lungomarte Marconi al Lido.
Erano tre anni che il cantiere era
fermo per la paralisi, con metà
buco a cielo aperto. Sicuramem-
te non si riuscirà ad arrivare alla
copertura del buco prima
dell’inizio del festival, ma intan-
to gli ospiti della kermesse cine-
matografica, con in testa il pre-
sidente Sergio Mattarella, ve-
dranno un segnale e troveranno
una situazione piu’ dignitosa. 

•
Non appena scendevano dagli
autobus con la merce in mano
venivano bloccati e scattava il
sequestro di centinaia di pezzi.
Decine di persone, originarie
sopratutto del Senegal e del
Bangladesh, sono state identifi-
cate e denunciate. Ora si tratterà
di vedere cosa accadrà nei pros-
simi giorni visto che il fenome-
no è molto diffuso e ben radica-
to in vari angoli della città.

•
Sgarbi è letteralmente balzato
dalla sedia, lui che una settima-
na fa aveva definito il cubo del
Santa Chiara “la cosa più orren-
da mai concepita a Venezia.
Una cosa è certa: serve una mo-
ratoria affinché non si costrui-
sca più niente a Venezia. Occor-
re impedire che l’architettura
contemporanea aggredisca la
città. Venezia è una città in balia

di questi piccoli geometri diven-
tati architetti.” Fa riscontro Vit-
torio Bonacini: “Ci si domanda
il senso di tutto questo. Cre do
che siamo arrivati alla difficoltà
di capire il limite fisiologico
della città alla scempio e il limi-
te alla sopportazione dei vene-
ziani.”

•
In Spagna, ad Alicante, c’è una
pensilina identica a quella che
hanno sistemato a Piazzale Ro -
ma. Leggendo le cronache di
questi mesi, l’ex soprintendente
Renata Codello, che ha appro-
varo il progetto, spiegò:
“C’erano altri progetti che ven-
nero respinti. La pensilina dello
studio Map, per tecnologia e
materiali, rappresentano un
vero e proprio gioiellino”. Tra
parallelepipedo e colonna di so-
stegno una specie di “T” sta
come “l’iniziale della parola
tram.” E così i nostri grandi ar-
chitetti, invece di copiare in ma-
niera positiva le architetture in
giro per il mon do, ci rifilano la
versione peggiore.

•
Il 17 ottobre dovrebbe essere ul-
timata la passerella sospesa a
lato della sede stradale. Fino a
quando non ci sarà la possibiltà
di percorrere quel tratto, i cicli-
sti potranno percorrere il caval-
cavia di San Giuliano, sul quale
si trovano le pericolose (per
loro) rotaie del tram.

•
Bagni dalle rive e tuffi dai pon -
ti, seguiti da scene di malcostu-
me ed episodi di nudismo, sono
all’ordine del giorno. Solo po -
chi giorni fa turisti pedalavano
sull’acqua in sella a speciali
acqua bike montate su gonfiabi-
li. Resta da capire se questi
mezzi speciali siano stati porta-
ti a Venezia da qualche privato
o affittati da qualche noleggia-
tore.

•
Flop. Occasione persa, cronaca
di un fallimento annunciato.
Piovono accuse pesanti su
“Aquae”, una manifestazione

che non è mai decollata e in
pochi mesi ha già collezionato
le lamentele di visitatori ed
espositori. E sapete che ne è del
masterplan, del sito intenet,
della calendarizzazione degli
eventi, dei rapporti di informa-
zione e relazione con i tour ope-
rator? Si è deciso di chiudere il
Comitato e di dare il progetto
da gestire a Vela. 

•
Nell’affrontare la curva che
porta alla piattaforma di discesa
il tram e fuoriuscito dalla rotaia
negli assi centrali, costringendo
il conducente a una improvvisa
frenata. Un altro episodio di
“svio” si era verificato circa un
anno fa: il tram era appea sbu-
cato in Via Cappuccina che an -
dò fuori rotaia per tre assi. Ar-
chiviato questo incoveniente il
problema si è ripresentato ieri,
un banale tamponamento sul
Ponte della Libertà ha messo la
viabilità a Piazzale Roma nel
caos. L’incidente è successo so -
pra i binari del tram e ha ferma-
to il convoglio. Caos riesploso
ieri pomeriggio attorno alle
16.30 ora di punta per il traffico.
Questo volta il tram si è fernato
sul cavalcavia di San Giuliano,
forse per un calo di tensione.
Nel mirino della Procura sono
finiti il tunnel che ha tenuto
bloccati i lavori per anni e fatto
elevare le spese per uno scavo
di 50 centimetri, con una spesa
stimata di 220milioni e un ritar-
do di quasi 10 anni.

•
Alla vigilia della 72. Mostra del
Cinema il San Marco ha avuto
un’avaria a causa di una sonda
mal funzionante. Altro danno si
è registrata anche nella linea 11.
A ciò si aggiungono gli altri due
ferry. Passeggeri tutti a terra. 

•
Un gruppo di giovani hanno
proiettato Le mani sulla città di
Francesco Rosi sull’ala del
nuovo Hotel Santa Chiara. Il
messaggio vuole esere una de-
nuncia alle brutture edilizie che
hanno rovinato la città.
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Ariete. 
I transiti autunnali impongono, co-
me ogni anno, una pausa di rifles-
sione al furore arietino. È vero che
amate le sfide, ma converrà agire con
prudenza e circospezione, almeno fi-
no a novembre. 

Toro.
Buone notizie: siete fuori dall’oppo-
sizione di Saturno e dalla quadratu-
ra di Giove che, colpo di scena,  ri-
marrà in postazione positiva per un
anno. Sarà così che anche a voi Toro,
segno di terra, verrà finalmente vo-
glia  di volare.

Gemelli.
Cari amici dei Gemelli, l’ingresso di
Saturno in Sagittario vi impone un

restyling per non dire reset. È giun-
ta per voi  l’ora di porvi con sguardo
lucido e senza autoindulgenza la fa-
mosa domanda: “chi siamo, dove an-
diamo e da dove veniamo“. Dovrete
essere onesti e un po’ severi con voi
stessi, senza indulgere alle illusioni
di Giove, beffardo in quadratura.

Cancro. 
Sarà un autunno nel complesso buo-
no, anche se Marte fra novembre e
dicembre potrebbe portare un po’ di
nervosismo. Plutone e Urano conti-
nuano a soffiare wind of changing
per la seconda decade.

Leone.
Continuano per voi i favori delle
stelle che, tranne qualche veloce
transito dallo Scorpione, saranno
tutte al vostro servizio. È il momen-
to di costruire.

Vergine.
Tutto bene… o quasi, cari amici
della Vergine, perché, se è vero che
dopo 12 anni Giove, il pianeta del-
la grande fortuna, stazionerà nel vo-
stro segno per un anno, è  vero al-
tresì che Saturno, in postazione di
quadratura dal Sagittario, imporrà
una pausa di riflessione ed un atten-
to bilancio di verifica. Questo  po-
trebbe comportare anche scelte dra-
stiche ma aprire per converso spazio
a  un nuovi inizi.

Bilancia. 
Voi siete, e lo sapete, il segno em-
blema dell’autunno, che inizia dal -
l’equinozio nel vostro segno. I
transiti stagionali, pertanto, vi fa-
voriscono e vi stimolano in tutti i
campi. Provate a lanciarvi, qualche
volta!

Scorpione.
Direi bene, finalmente! Già i transi-
ti veloci autunnali, come sempre in
questa stagione, vi sorridono, in più,
dopo esservi finalmente liberati del-
la severa esperienza saturnina, di cui
spero facciate tesoro, avrete i favori
di Giove per un anno. E’ il momen-
to di ripartire, rinnovati. 

Sagittario. 
I transiti autunnali, come normal-
mente succede, saranno positivi an-
che quest’anno. Qualcosa di nuovo
però è accaduto: dovrete rinunciare
ai favori di Giove, in quadratura per
un anno dal segno della Vergine, e
sottoporvi agli esami di maturità di
Saturno, a partire dalla prima deca-
de. E a questo punto non valgono
giustificazioni.

Capricorno.
Bene, ragazzi: sarà un autunno in
crescendo. Uno splendido Giove vol-
gerà uno sguardo amico sul vostro
cielo per un anno intero e darà ossi-
geno ai vostri progetti. Controllate
lo stress, soprattutto in dicembre.

Acquario.
Finalmente un po’ di leggerezza
all’orizzonte. I transiti pesanti di Gio-
ve e Saturno sono ormai acqua passata
e probabilmente vi hanno fatto capire
un po’ di più su di voi e sulla vostra vi-
sione del mondo. E’ tempo di rico-
minciare da dove eravate rimasti, ma
su nuove basi, consapevoli, se non li-
beri, di quell’inconciliabile rigidità
saturnina e di quell’imprevedibile im-
peto uraniano, tipici del vostro segno.

Pesci. 
Sarà come se assieme alla pioggia au-
tunnale  cadesse ogni tanto del ghiac-
cio bollente, per via dell’opposizione
di Giove e della quadratura di Satur-
no. Giove, in opposizione dal segno
della Vergine, potrebbe farvi com-
mettere qualche errore di valutazione
e prendere lucciole per lanterne, men-
tre Saturno potrebbe farvi ripiegare
vittimisticamente su voi stessi. Un
po’ di equilibrio non guasterebbe.

Avviso ai gentili lettori: le previsioni
considerano i transiti  unicamente rispet-
to al Sole di nascita.

Le stelle di taziaˆ ˆ

ˆˆˆˆ 

La Citta raCConta
(gidi)

giUgno
30 Ecco la nuova squadra del
governo di Venezia:
Luigi Brugnaro, sindaco con dele-
ga alla Cultura
renato Boraso, mobilità e trasporti.
Luciana Colle, vicesindaco, ca sa,
federalismo demaniale, patrimonio,
cittadinanza delle don ne
giorgio d’este, sicurezza, polizia
municipale, protezione civile 
Massimiliano de Martin, urba-
nistica, edilizia, ambiente, città so-
stenibile
giovanni giusto, consigliere dele-
gato alle tradizioni 
Paola Mar, turismo, toponomasti-
ca, decentramento, rapporti con le
mu nicipalità 
rossana Pavan, commercio, atti-
vità produttive, artigianato
Paolo romor, pro sindaco del Lido
alessandro scarpa “Marta”, con -
sigliere delegato alle isole
simone Venturini, coesione socia-
le, politiche giovanili, volontariato,
sviluppo economico del territorio,

infrastrutture, rapporti con il consi-
glio comunale e lavoro.
Francesca zaccariotto, lavori pub-
blici, gare, contratti, espropri, arredo
urbano
Michele zuin, bilancio, tributi,
economato

LUgLio
17 Il sindaco Luigi Brugnaro sul
tram: «opera inutile ma faremo
in modo che funzioni bene».
Torcello: 50enne mestrino si im-
picca nel Museo archeologico.
Mestre: pochi mesi dopo aver
compiuto 100 anni muore. Si
chiamava Amelia Orazio.
18 I 12 Nuotaroi dei Murassi,
tuffatisi dal Molo di Pirano il
giorno precedente arrivano sulla
spiaggia del Consorzio Alberghi
dopo 26 ore 47’ e 3” di nuoto
staffetta no stop.

agosto
14 Colpo di mano del sindaco
Luigi Brugnaro e chiusura
lampo del Buco del Lido.
15 Assalto al terminal di Fusina:
due banditi incappucciati e arma-
ti si fanno consegnare l’incasso.

Notti brave in Centro Storico da
parte di teppisti. Imbecilli annoia-
ti che spaccano tanto per spaccare...
Lido: morto a 84 anni il gen. Re-
nato Candia dei Lagunari.
25 L’ex Chiesa di San Lorenzo
affidata alla Fondazione Vene-
tian Heritage per 9 anni: si com-
pleterà il restauro e l’edificio
sarà utilizzato per mostre, atti-
vità museali e culturali. 
31 Muore a 81 anni Davino De
Poli. Aveva legato il suo nome
al l’industria cantieristica di Pel-
lestrina.
Muore a 97 anni Alfredo Furlan
che nel dopoguerra aveva fon-
dato a Mestre una holding dello
spettacolo. 

setteMBre
1 Prende l’avvio la Città Metro -
po litana, presidente Brugnaro.
3. La Libreria Ubik apre a Me-
stre in Via Poerio 6.
4 Il capo dello Stato, Sergio Mat-
tarella, visita Mostra e Biennale.
6 I 12 Nuotatori dei Murassi, che
tra il 17 e 18 luglio hanno com-
piuto l’impresa di nuotare da Pi-
rano al Lido di Venezia in meno

di 27 ore, aprono la Regata Stori-
ca nuotanto in Canal Grande e
salendo sulla Machina per fare
omaggio al sindaco Luigi Bru-
gnaro del libro che ne celebra
l’impresa, Pirano-Venezia a nuoto. 
Rudi e Igor Vignotto vincono la
Regata Storica.
7 Zelarino: ladri devastano un
bar e le loro foto vanno su FB.
Lido: furto in villa.
10 Borseggiatori e borseggiatrici
invadono Venezia.
Campalto: madre disperata de-
nuncia il figlio pusher.
Venice Sightseeing rompe il mo-
nopolio Actv e Alilaguna: mette
in acqua 8 barche che non fanno
moto ondoso, ciascuna può
ospi tare fino a 200 posti per i tu-
risti che vogliono spostarsi in
Laguna. Si prevede l’impiego di
120 persone tra capitani, mari-
nai, guide e addetti vari. Gli ap-
prodi: S. Lucia, Marittima, Zat-
tere, S. Marco, Lido, Murano.
16 Il Tram arriva a Venezia.
20 Le ultime 4 Canossiane la-
sciano dopo 170 anni il convento
di Sant’Alvise (Cannaregio).
Alle Penitenti (Cannaregio) si

inaugura il nuovo centro diurno
dell’Ire (riservato ai malati di
alzheimer), intitolato all’ex pre-
sidente Giovanna Cecconi.
21 A San Zulian (S. Marco) un
turista belga viene pestato dai
camerieri per differenze di opi-
nioni sul cibo.
22 Tassista centra un pupparino.
Retata storica, titolano i giornali,
per lo svuotamento della città
dagli abusivi. Forse per qualche
giorno...
23 Carpenedo: don Gianni Anto-
niazzi, parroco di Carpenedo e
don Armando Trevisiol, suo
predecessore, hanno allestito un
ristorante per le famiglie italiane
in difficoltà: 100 pasti a sera a 1
euro a persona, gratis per i ra-
gazzi sotto i 16 anni. 
24 Venezia: Coin riapre al Ponte
San Giovanni Grisostomo e
scommette sul lusso.
25 Trovato morto nel canale di
Campalto un ricercato che appe-
na un me se fa aveva rapinato
una banca.
27 A San Zulian il Duca d’Aosta
apre il suo primo negozio mo-
nomarca per uomo.

Cortigiana e scrittrice è Veronica
Franco o Franca (1546-1591). Nata
in una famiglia di buona posizio-
ne sociale, avviata al “mestiere”
dalla madre, il suo nome è inscrit-
to nel Catalogo di tutte le principali
et più honorate cortigiane di Venetia
con il numero 205: vive e notoria-
mente esercita a S.M. Formosa,
ma può fregiarsi del titolo di hone-
sta come le escort d’alto bordo. Af-
fascinante e cólta – figlia di un me-
dico, Francesco, e moglie, benché
presto separata, di un altro medi-
co, tale Paolo Panizza, accolta nei
migliori salotti e avvezza a fre-
quentare il fiore del patriziato –
proprio Veronica è scelta per in-
trattenere Enrico III di Valois, re di
Polonia e futuro re di Francia, in
visita ufficiale a Venezia (18-28 lu-
glio 1574). Forte di ricca produzio-
ne letteraria, il valore della sua
scrittura è concordemente ricono-
sciuto nella duplice forma del -
l’epistolario – pubblicato (1580)
con il titolo di Lettere familiari a di-
versi dalla S. Veronica Franco all’il-
lustrissimo et reverendissimo Monsi-
gnor Luigi d’Este, cardinale, ripub-

blicato (1949) da Benedetto Croce
– e della parola in versi, data alle
stampe (1575) da Domenico Ve-
nier: in particolare nelle Terze Rime
di Veronica Franco al Serenissimo Si-
gnor Duca di Mantova et di Monfer-
rato – cioè a dire venticinque com-
posizioni di cui diciotto sue e le al-
tre di “incerto autore” in forma di
capitolo – Franca denuncia aper-
tamente il peso della condizione
muliebre e il suo misconosciuto
valore. Non poca rilevanza assu-
me poi la Lettera XXII, volta a dis-
suadere una madre dall’avviare la
figlia alla prostituzione: 
Tentando di rimuovervi dalla vostra
mala intenzione […] insieme sodi-
sfaccio all’obligo della umanità, mo-
strandovi di lontano un grandissimo
precipizio nascosto e cridando ad alta
voce, perché, prima che ‘l soprave-
gniate, vi rimanga spazio da poterlo
schivare […] s’ella diventasse femina
del mondo, voi diventereste sua mes-
saggiera col mondo e sareste da punir
acerbamente […] Voi sapete quante
volte io v’abbia pregata ed ammonita
ad aver cura della sua virginità; e poi
che ‘l mondo è così pericoloso e così

fragile, e che le case delle povere ma-
dri non sono punto sicure dall’insidie
amorose dell’appetitosa gioventù, vi
mostrai la via di liberarla dal pericolo
e di giovarle nella buona instituzione
della vita e nel modo da poterla one-
stamente maritare, e m’offersi d’ado-
perarmi con ogni mezo possibile per-
ch’ella fosse accettata nella Casa delle
Citelle, e, di più, d’aiutarvi, nell’occa-
sione dell’accompagnarla, con le mie
proprie facoltà.
Donna e autrice di “merito”,
Franca. E non di meno costretta a
fronteggiate gli attacchi avvelena-
ti e pretestuosi di taluni corteg-
giatori (o non piuttosto amanti
delusi) come Maffìo Venier, che le
indirizza due capitoli diffamatori
e il sonetto al vetriolo Veronica, ver
unica puttana. Al quale, per nulla
intimorita, la dotta cortigiana ri-
sponde con il Capitolo XVI “Della
signora Veronica Franca” (a Maffìo
Venier), orchestrando la sua dife-
sa in una raffinata disfida poetica
all’insegna della più disincantata
femminilità.

a cura di Letizia Lanza

VoCi di donne Veneziane



Questo volume di
Franco Costa in
versione double fa-
ce, italiana e ingle-
se, con prefazione
di Fabio Trincardi,
direttore di ISMAR-
CNR, intende rac-
contare la prima
par te della storia di
una rinascita del -
l’Arsenale di Vene-
zia alla quale ha
contribuito con de-
terminazione e im-

pegno, anche eco-
nomico, il CNR –
ossia il più grande
Ente pubblico di ri-
cerca scientifica na-
zionale, che ha più
di 8000 dipendenti e
una rete di più di
100 Istituti  – con
l’obiettivo di pro-
muovere una vasta
diffusione delle sue
competenze in am-
bito locale, naziona-
le e internazionale.

“Stiamo u san -
do un me tro,
chi di più? chi
di meno? Non
è così che in-
tendevo. 
Ho avuto biso-
gno di te e
c’eri, hai avuto
bisogno di me,
c’ero?

Non so. Forse sì, se non altro per
averti fatto pensare, vivere e scri-
vere. È una cattiveria, lo so, ma è
questo che è successo.”

I moderni epistolari,
laddove esistano,
navigano nell’aria,
sono fili,
file che si sfiorano,
spesso senza portare a nulla.

Un romanzo magico e crudele.

Questo nuovo
libro di Aldo
Vianello – che
tra l’altro “ce-
lebra” il mez-
zo secolo di
de dizione as-
soluta alla
scrittura, a -
vendo il no-
stro autore co-

minciato nel 1964 con la raccolta
Timide passioni – ripercorre le
proprie vicende manicomiali,
grazie alle quali, vivendo in una
corsia di manicomio, egli ha con-
quistato un po’ di agognata salu-
te. Il titolo è ovviamente da asso-
ciare al nome di Franco Basaglia,
lo psichiatra che s’impegnò nel
compito di riformare l’organiz-
zazione dell’assistenza psichia-
trica ospedaliera e territoriale,
proponendo un superamento
della logica manicomiale non
condivisa da Aldo Vianello.  

Fumetto a Nor-
dest di Piero Za-
notto – la cui
i m m a g i n e
compare in co   -
pertina nel -
l’inedito e pre-
zioso disegno di
Hugo Pratt – è

una sorta di volata su una produ-
zione editoriale immensa e che
per questo ha dovuto obbedire a
scelte mirate. Addirittura quasi
inesauribili i fumetti che hanno
avuto fin dall’Ottocento come
soggetto Venezia. Articolata e ra-
gionata lunga sequenza di titoli,
storie, personaggi appartenenti
alle realtà riconoscibili (sull’onda
spesso della fantasia e financo
dell’umorismo) che da Venezia e
dall’intero Veneto si allarga al
Trentino, alla Venezia Giulia e al
Friuli. Un giro d’orizzonte cospi-
cuo e con molte curiosità.
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Centro di ringioVaniMento Lanna gaia
Il Centro di ringiovanimento Lanna gaia è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Tailandese originaria della regione Lanna. L’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professiona-
lità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy.
All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo della mente e dello
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una
sensazione di rinascita.
Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna finlandese, solarium, bagno
turco, percorso kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax.
Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi cocco-
lare, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… non resta che provare.

info@lannagaia.com
tel. 041 5269703
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“Sposarsi è
sottomettersi
reciprocamen-
te”, come ben
argomenta in
questo docu-
mentatissimo
saggio Chiara
Rossi. L’autri-
ce, che è spo sa
felice e ma dre

di quat tro figli, ci parla del ma-
trimonio, della relazione uomo-
donna, della bellezza della sot-
tomissione reciproca, del ruolo
della donna in famiglia e al di
fuori, in aderenza con il Magi-
stero della Chiesa. La sua con-
clusione è che sia l’uomo sia la
donna possono essere guida.
Ancora meglio se insieme: colla-
borando nel prendere decisioni,
possono ottenere risultati straor-
dinari in famiglia, nella società e
nel governo di intere nazioni.

Un tascabile
per tutte le
ore scritto da
Lorenzo Bot -
tazzo, intito-
lato Il Cielo la
Notte, il lu -
stra to con i
disegni di El-

vira Naccari, parla di stelle, di
uccelli, di dèi ed eroi. Parla di
storie realmente accadute, di
leg gende, di sogni. È, come dice
il sottotitolo, una piccola guida
sentimentale all’osservazione della
volta celeste, così come appare ai
nostri occhi la notte, nelle varie
stagioni dell’anno. Non parla di
concetti complicati come azi-
mut, nadir, pulsar, e cose di
questo genere, ma ci offre lieve-
mente gli strumenti per orien-
tarci nella notte stellata e acqui-
sire un po’ di familiarità con
astri e costellazioni.

€ 10,00 (i.i.)

ISBN 978-88-6869-058-8
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Anche il marito è sottomesso alla moglie, come lei lo è al
marito: l’amore non prevede la sottomissione unilaterale
della donna. Uomo e donna hanno pari dignità, anche se que-
sto purtroppo non è un fatto scontato, neanche ai giorni
nostri, nemmeno nel nostro Paese.
La differenza fra uomo e donna ovviamente esiste, ed è bella,
buona e fruttuosa, ma non è abissale e non deve essere mai
resa tale da nessuno. 
Sia l’uomo che la donna possono essere guida. Ancora meglio
se insieme: collaborando nel prendere decisioni, possono otte-
nere risultati straordinari, in famiglia, nella società e nel
governo di intere nazioni.
Quando una donna diventa mamma, non solo conserva tutte
le sue facoltà mentali, ma le aumenta. È possibile fare bene la
mamma e anche curare tumori, istruire studenti, proteggere
l’ambiente, evitare guerre, smascherare criminali, recuperare
drogati, cacciare corrotti, influire e incidere positivamente
sulla società.
Tutto questo lo dice il buonsenso ed è confermato dall’espe-
rienza di moltissime coppie e famiglie. Lo dicono anche il
Magistero della Chiesa, le parole degli ultimi Papi, e tutti
quei credenti che, dissociandosi da arroganti e fantasiose
derive, che di fatto umiliano e calpestano sempre e solo la
donna, comunicano un’immagine bella, vera, reale, incorag-
giante della femminilità nel mondo e della collaborazione
vincente tra un uomo e una donna che si stimano a vicenda.

Chiara Rossi è nata nel 1970 a Venezia, dove risiede. È sposata e ha
quattro figli. Laureata in Scienze Ambientali, ha lavorato in società di
consulenza sull’ambiente, poi in un Comune trevigiano, quindi al-
l’Arpav. Dal 2005 è funzionaria alla Regione Veneto, dove si occupa di
tutela delle acque. Ascolta, elogia, redarguisce, sprona, coccola, consi-
glia i figli quotidianamente, e divide le faccende domestiche con il mari-
to dirigente. Autrice di pubblicazioni in particolare sulla tutela delle
acque, con “Il genio delle donne” (2009), ha vinto il Premio Creativa V
edizione (sezione saggistica, 2011).

Chiara Rossi

SPOSARSI È... 
SOTTOMETTERSI 
RECIPROCAMENTE
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VAQuesto nuovo libro di Aldo Vianello – che ha

avuto un po’ di agognata salute in una cor-
sia di manicomio – è naturalmente da asso-
ciare al nome di Franco Basaglia, lo psichia-
tra che s'impegnò nel compito di riformare
l'organizzazione dell'assistenza psichiatrica
ospedaliera e territoriale, proponendo un
superamento della logica manicomiale. 

uu pp ee rr nn oo vv aaS

Aldo Vianello ha appena celebrato mezzo
secolo di dedizione assoluta alla scrittura: ha
cominciato nel 1964 con la raccolta di liriche
Timide passioni e nel 2013 ha pubblicato
Sequenze di vita illustrata, un libro in prosa
in cui racconta la propria vita. Nel mezzo
decine e decine di titoli che lo hanno imposto
all’attenzione anche internazionale, infatti la
casa editrice londinese Anvil Press Poetry gli
ha dedicato due titoli Time of a Flower (1968)
e Selected Poems (2008), entrambe le raccolte
con testi a fronte (italiano-inglese). 

effetti ibasagliani cover  1-05-2015  8:10  Pagina 1
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€ 13,00 (i.i.)

ISBN 978-88-6869-072-4
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Jacopo 
Terenzio

MALAMORE

“Stiamo usando un metro, chi di più? chi di
meno? Non è così che intendevo. Ho avuto
bisogno di te e c'eri, hai avuto bisogno di
me, c'ero? Non so. Forse sì, se non altro per
averti fatto pensare, vivere e scrivere. 
È una cattiveria, lo so, ma è questo che è
successo.”

I moderni epistolari, 
laddove esistano,
navigano nell'aria,
sono fili, 
“file” che si sfiorano,
spesso senza portare a nulla.

Un romanzo magico e crudele.

Jacopo Terenzio ama Truffaut, Rohmer, 
la musica, i libri, il vino bianco secco,
l'universo delle donne,  la scrittura come 
investigazione, la vita come interrogativo.

 

,
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IL CIELO 
LA NOTTE
Piccola guida sentimentale 
all’osservazione della 
volta stellata

Lorenzo Bottazzo

 

€ 15,00 (i.i.)
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Piero Zanotto

Fumetto 
a Nordest

da Venezia 
e dal Veneto
a Trento
Trieste e 
Friuli

Fumetto a Nordest è una sorta di volata su una
produzione editoriale immensa e che per questo ha
dovuto obbedire a scelte mirate. Addirittura quasi
inesauribili i fumetti che hanno avuto fin
dall'Ottocento come soggetto Venezia. Articolata e
ragionata lunga sequenza di titoli, storie, personaggi
appartenenti alle realtà riconoscibili (sull'onda spesso
della fantasia e financo dell'umorismo) che da
Venezia e dall'intero Veneto si allarga al Trentino,
alla Venezia Giulia e al Friuli. Un giro d'orizzonte
alla fine cospicuo e con molte curiosità, ricco di 
interesse documentario. Si sono ovviamente lasciati
“silenziosi” gli autori (soggettisti, sceneggiatori,
disegnatori) autoctoni, pur eccellenti, che si sono
occupati e continuano a occuparsi di generi e temi
estranei ai luoghi e alle tematiche del Nordest 
italiano.

Piero Zanotto. Veneziano. Giornalista professionista ha 
pubblicato molti libri di cinema e rivolti alla narrativa disegnata.
Compresi i cataloghi di mostre internazionali di illustrazione 
(in particolare del collodiano Pinocchio). 
In margine alla sua attività di critico cinematografico scrive 
sceneggiature di fumetti (realizzate in disegno tra gli altri da
Paolo Piffarerio, Dino Battaglia, Sergio Toppi, Attilio Micheluzzi,
Giorgio Trevisan, Alarico Gattia, Otello Scarpelli). 
In giuria di rassegne di film, di concorsi di grafica, di premi 
letterari. 
Ha diretto dal 1977 al 1986 il Filmfestival montagna 
esplorazione avventura Città di Trento.

       

Ungaretti di-
ce in un sua li-
rica che nes-
suna croce
mancava nel
cimitero del
suo cuore. Ed
è ve  ro per
ogni uomo.
Ognuno di
noi sente la

trafittura di mille croci piantate
nel proprio cuore. Anche questo
libro ne è pieno, ma sono croci re-
se leggere dal tanto tempo passa-
to, e sono in forma di antichi ri-
cordi. È un insieme di pezzi che
l’autore ha scritto e raccolto du-
rante il corso della sua lunga vita.
Tutti però hanno un filo condut-
tore unico, che è dato dalla pre-
senza di Venezia o del suo entro-
terra. “Questo libro – scrive l’au-
tore – simile a un fiore, lo lascio
cadere su Venezia, ai suoi piedi.” 
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PIRANO-VENEZIA A NUOTO
L’IMPRESA DEI 12 NUOTATORI DEI MURASSI

17-18 luglio 2015

a cura di
Giovanni Distefano e Letizia Lanza

I Nuotatori dei Murassi nascono uffi-
cialmente nel 2010 quando un gruppo
di amici, accomunati dalla passione
del nuoto in acque libere, si riuniscono
per affrontare insieme la Traversata
del Golfo di Trieste in staffetta.  
Per partecipare all’evento viene loro
richiesto un “nome per identificare uf-
ficialmente la squadra”, una squadra
che fino a quell’istante era semplice-
mente un gruppo di pochi amici che
avevano scelto di allenarsi nel posto
più naturale per praticare il nuoto in
acque libere: il tratto di mare antistan-
te i Murassi, al Lido di Venezia.
Proprio questa fortificazione artificiale
che difende l’isola dalla forza del mare
ha dunque dato l’ispirazione al nome
del gruppo Nuotatori dei Murassi, che
nel corso degli anni è diventato via via
sempre più grande, fino a costituirsi
come una vera e propria Associazione
Sportiva Dilettantistica affiliata al-
l’UISP (Unione Italiana Sport Per tutti)
e registrata al CONI.
La comune passione per il nuoto e in
particolare per il nuoto in acque libere,
insieme allo spirito di gruppo e alla
voglia di affrontare nuove avventure,
stimola questi amici ad affrontare im-
prese sempre diverse nei laghi e nei
mari più difficili, dove la preparazione
atletica e l’esperienza giocano un ruo-
lo determinante.

Alvise Bonivento
Andrea Bullo
Filippo Cammarata
Luca Carnio
Sebastiano Cibien
Gaetano Delli Guanti
Stefano Distefano
Marco Gorin
Massimo Penso
Fabrizio Pescatori
Renzo Uscotti
Tiziano Zennaro

I 12 atleti veneziani
dell'Associazione Nuotatori dei
Murassi hanno ripercorso 
l'antica rotta del sale della
Serenissima dall'Istria a Venezia
con una coraggiosa maratona di
nuoto. Hanno coperto i circa 100
km che dividono Pirano dal Lido
di Venezia in 26 ore 47 minuti e
una manciata di secondi, 
nuotando con la formula della
staffetta per mezzora a testa, 
tra tartarughe e delfini. 

nuotatori copertina  24-08-2015  20:17  Pagina 1

LiBri sU Venezia 
e sUL Lido

Supernova continua nel suo im-
pegno di realizzare uno scaffale
di libri dedicati a Venezia e un
altro per il Lido di Venezia,
dove la società ha la sua sede. 
I libri che Supernova ha dedica-
to a Venezia e al Lido hanno
que st’anno tagliato il traguardo
dei 150 titoli e sono tutti visibili
nel proprio sito o in quello di
Venipedia:
www.supernovaedizioni.it
https://venipedia.it/scaffale

i libri dedicati 
al Lido di Venezia in facsimile

sono i seguenti:

Lido Cenni storici di Giuseppe
Tassini, 1889. 
Le Lido de Venise a travers l’histoi-
re par Charles Malagola, 1909. 
Il Lido di Venezia. Storia dalle sue
origini ad oggi. Come si crea una
città di Achille Talenti, 1921.
Il Lido di Venezia. Norme igieniche
per i bagnanti, 1922. 
La spiaggia di Lido e le sue partico-
lari caratteristiche di Giulio Cere-
sole, 1928.

Una traversata a nuoto come la Pirano-Venezia la-
scia il segno. Lo lascia nel cuore di chi l’ha vissuta
in prima linea, ma anche di chi l’ha seguita da vici-
no e ha scoperto per la prima volta cosa voglia dire
prepararsi per affrontare un’impresa del genere.
Proprio per questo è stato deciso di farne un libro,
un qualcosa che possa lasciare un messaggio e un
ricordo del gesto compiuto e delle emozioni prova-
te. Un segno che possa essere condiviso da chi in
quel momento non c’era o da chi proprio non ab bia
idea di cosa voglia dire nuotare in mezzo al mare. I
curatori, Giovanni Distefano e Letizia Lanza, han -
no raccolto la storia di questa impresa di nuoto, do-
cumentandone tutti i momenti, nonché gli aspetti,
organizzativi e non, affrontati per poterla portare a
compimento. Un evento sportivo documentato in
ogni suo dettaglio, ma anche una grande occasione
per rievocare momenti della storia di Venezia, la
nostra città, a cui si è ispirata la traversata e per
dare un segnale che il nuoto in acque libere è una
cosa meravigliosa.
Il libro è stato presentato ufficialmente martedì 29
settembre 2015 da Teodoro Russo presso il Grande
Albergo Ausonia & Hungaria al Lido di Venezia.

andrea Bullo 


